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0/  fregiare  del  vostro  veneratissimo  Nome  , 
Eccellenza  Reverendissima  ,  V  Operetta  , 
che  ho  V  onore  di  presentarvi  ,  altro  non  intesi 
se  non  di  rendere  un  pubblico  Omaggio  a1  sublimi 
vostri  pregi,  ed  un  sincero  attestato  di  mia  rico¬ 
noscenza,  e  costante  devozione  alla  vostra  Persona . 

Le  infinite  obbligazioni ,  che  vi  professo  per 
le  beneficenze  usatemi  in  sì  graziosi  modi ,  e  cor¬ 
tesi  prima  ,  e  dappoi  il  vostro  esaltamento  alla 
rinomata  antichissima  V escovile  Sede  Astense  , 
me  ne  imponevano  debito  ;  nè  come  soddisfarvi  in 
maniera  adatta  alle  senili  mie  forze  ,  e  non  in¬ 
grata  al  pio  vostro  genio ,  seppi  altrimenti ,  che 
in  dedicandovi  la  breve  istoria  testé  da  me  com¬ 
piuta  ,  con  religiosa  semplicità ,  di  un  Santo  Ca¬ 
valiere ,  la  cui  memoria  è  celebratissima  in  tutto 
il  Piemonte ,  Lombardia,  e  Liguria,  invocato  spe¬ 
cialmente  nelle  Epizoozie. 


Degnatevi,  Eccellenza  Reverendissima , 
aggradirne  f  offerta  ;  e  quantunque  sia  di  troppo 
inferiore  ai  vostri  meriti ,  ed  al  sublime  grado  > 
che  sì  degnamente  occupate ,  supplite ,  in  grazia  , 
alla  tenuità  del  dono  ,  ed  alla  insufficienza  del 
Donatore  colla  vostra  magnanimità. 

Supplite  colT  ingenua  bontà  di  cuore  propria 
di  V oi  y  siccome  degli  incliti  vostri  Maggiori  ;  e 
per  tacer  di  ogni  altro ,  dei  celebri  Giureconsulti , 
e  Duci  generosi  Orazio,  ed  Ardicino  ;  della  pie¬ 
tosa  Camilla  onor  dei  Faa\  congiunta  per  nozze 
alla  Famiglia  Prencipe  di  Mantova  ;  e  dell ’  a  noi 
piu  vicino ,  esimio  per  Dottrina  ,  Zelo  e  Santità  f 
Zìo  vostro y  Monsignor  Giuseppe  Maria  Incisa-Bec- 
caria  di  gloriosa  ricordanza  ,  Arcivescovo  di  Sas¬ 
sari ,  il  di  cui  spirito  in  Voi  doppio  rivive ,  siccome 
Erede  costante  ed  imitatore  fedele  di  sue  preziose 
virtù  ;  le  quali  sì  amabile  vi  rendono  al  ben  av¬ 
venturoso  Gregge  commesso  al  vostro  Apostolato. 

Sì ,  vi  supplisca  la  benigna  vostra  umanità  ;■ 
mentre  in  questa  fiducia ,  con  tutta  venerazione 
e  grato ,  ed  ossequioso  ho  pr  egio  di  rassegnarmi 

Di  V .  Eccellenza  Reverendissima 

Popolo  addì  j5.  settembre  i8^5. 


Umil.mo  Obblig.ìtw  Sere  a 


Guido  Maria  UensAisi  Fietiore. 
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AFFISO  AL  LETTORE. 


Vita  di  S.  BovoriE  fu  già  descritta  da  più 
Autori  antichi:  Di  questo  Santo  ne  parlarono  Ago¬ 
stino  Valerio ,  ed  il  Mombrizio ,  ed  il  Molano 
nelle  addizioni  al  Martirologio  di  Usuando  ;  e  di 
essi  si  trova  speciale  menzione  ne'  Breviarj  ,  e 
Messali  della  Chiesa  Ambrosiana  degli  anni  i53g. 
e  i56o.  ecc. 

Fra  lì  più  recenti,  scrissero  di  questo  Santo  il 
Signor  Gallizia  Canonico  di  Giaveno  ne’  suoi  Atti 
dei  Santi  del  Piemonte  ;  ed  ultimamente  il  dotto 
Sig.r  Vicario  della  Parrocchiale  della  Crocetta  di 
Torino  D.  Giuseppe  Massa  nel  suo  Diario  de 1 
Santi  y  che  fiorirono  negli  antichi  Stati  della  R. 
Casa  di  Savoja. 

Ma  tutti  questi  Autori  non  descrissero  li  fatti 
più  segnalati  di  questo  Santo  ;  e  ne’  loro  cora- 
pendj  tacquero  molte  circostanze  ,  che  danno  mag¬ 
gior  rilievo  anche  a  quel  poco  ,  che  il  tempo  di¬ 
struggitore,  e  le  rivoluzioni  dei  secoli  ne  hanno 
lasciato  di  certo. 

A  compilare  pertanto  quanto  rimase  a  nostra 
cognizione  sulla  vita,  ed  azioni  di  s.  Bovone,  oltre 
ad  essermi  servito  di  tutti  li  sovranominati  scrit¬ 
tori,  dai  quali  la  verità,  e  l’autenticità  dei  fatti, 
benché  con  brevità  appena  toccati ,  sincera  risulta , 
ebbi  ricorso  all’insigne  opera  dei  Boi  land  isti ,  che 
con  severa  critica  gl’  atti  veri ,  e  genuini  tolsero 
alle  dubbietà,  ed  all'  oblivione. 

Per  quanto  poi  riflette  il  luogo ,  ove  di  pre¬ 
sente  sono  venerate  le  sagre  Spoglie  di  S.  Bovo- 


ne;  il  Culto  a  suo  onore,  gl’  altari  eretti,  e  le  pro¬ 
digiose  sue  beneficenze ,  onde  essere  in  istato  di 
scrivere  e  con  verità,  e  con  esattezza,  mi  diressi 
particolarmente  a  persone  saggie ,  le  quali  poteano 
comunicarmi  delle  memorie  sicure  ed  antiche,  e 
recenti.  A  questo  effetto  debbo  gli  atti  di  mia  ri- 
conoscenza  alla  bontà  dell’ Illustrissimo  Sig.r  Abbate 
Prospero  Luigi  Spinetti  Vicario  Generale  Ca¬ 
pitolare  della  Città,  e  Diocesi  di  Pavia  ;  ed  alla 
compiacenza  dell’  Illustrissimo  Sig.r  Vicario  Mo¬ 
schi  ni  Arciprete  della  Città  di  Voghera  ;  li  quali 
mi  fornirono  dei  documenti  richiesti  ;  ed  agli  stessi 
mi  protesto  sinceramente  obbligato. 

Di  tutto  questo  volli  avvisato  il  pio  Lettore,  af¬ 
fine  sappia  da  quali  fonti  estratto  io  abbia  la  pre¬ 
sente  serie  di  istorica  narrazione. 

Lr  aver  aggiunte  alcune  riflessioni  morali  non 
mi  6arà  poi  dato  a  carico,  perchè  colà  solo  le 
riposi,  ove  mi  parvero  più  adattate:  altronde,  la 
semplice  lettura  di  mi  qualche  fatto ,  senza  qual¬ 
che  applicazione  di  moralità,  diverrebbe  troppo  ste¬ 
rile  ,  e  solo  sarebbe  a  pascolo  di  curiosità ,  e  non 
di  profittevole  divoto  trattenimento. 

Quanto  ho  descriltto ,  non  per  altro  fine ,  che  a 
gloria  del  Signore,  che  è  magnifico  ne  suoi  Santi , 
dei  quali  ci  si  propongono  le  azioni,  e  le  virtù 
onde  imitarli ,  tutto  sottopongo ,  e  sottometto  al 
giudizio  della  Santa  Chiesa,  Cattolica,  Apostolica, 
Romana,  della  quale  mi  protesto  obbedientissinio 
figlio. 
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CAPITOLO  I. 


Nascila  di  S.  Bovone , 
e  sua  prima  educazione . 

Ih1 

JL  u  sempre  meraviglioso  il  Signore  ne* 
Santi  suoi:  In  ognitempo,  in  ogni  luogo, 
stato ,  e  condizione  volle  ,  colla  sua  santa 
grazia  ,  fiorissero  dei  fedeli  osservatori  del¬ 
la  sua  santa  legge,  anche  in  mezzo  ad  un 
Mondo  di  riprovazione  y  che  non  conobbe 
il  Salvatore ;  ed  appunto  il  volle ,  affinchè 
li  eserupj  di  questi  Eletti ,  che  con  mag¬ 
gior  perfezione  batterono  la  strada  della 
salute,  fossero  trasmessi  alle  future  gene¬ 
razioni  ,  perchè  servissero  di  più  facile  gui¬ 
da  all’  imitazione.  Uno  di  questi,  in  cui  si 
videro  le  meraviglie  della  grazia  di  quello 
Spirito ,  che  spira  ove  più  gli  piace ,  fu 
il  Santo,  di  cui  si  descrive  la  Vita. 
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S.  Bovone  nacque  in  sul  principiarsi  del 
secolo  decimo  dopo  la  nascita  del  Divino 
Riparatore,  in  Noghiers  Castello  della  Pro¬ 
venza  (a)  da  nobili  e  ricchi  Genitori  ,  chia¬ 
mati  ,  il  Padre,  Idelfredo  ,  e  la  Madre  , 
Oddolinda  : 

Provvisti  largamente  di  beni  di  fortuna  , 
de  quali  se  ne  servivano  a  soccorso  degli 
indigenti,  godevano  de’ primi  onori  ;  ma 
più  assai  erano  in  pregio  per  ogni  virtù 
cristiana  ,  che  in  essi  risplendeva. 

Alla  loro  carità  andava  di  concerto  l’esem¬ 
plare  condotta  ,  1’  umiltà  del  cuore,  la  mo¬ 
destia  dei  sensi,  e  la  vera  divozione,  in 
modo,  che  erano  d’esempio  a  quante  per¬ 
sone  li  conoscevano. 

Da  queste  piante  elette  non  poteva  usci¬ 
re  che  frutto  di  onore.  II  giovine  Bovone 
ebbe  dai  Genitori  col  latte  le  loro  virtù  ; 
e  diede  a  conoscere  fino  da’  primi  anni  di 


(a)  Provincia  meridionale  considerabile  di  Francia ,  confi¬ 
nante  al  Nord  col  Delfinato  ,  al  $ud  col  Mediterra¬ 
neo,  all'  Esi  col  Rodano,  ed  all’  Ovest  delle  Alpi,  e 
del  Varo  ,  che  la  separa  dagli  Stati  del  Re  di  Sarde¬ 
gna,  Di  questa  Provincia  Arles  era  la  capitale,  rino¬ 
mata  fi  ti  dai  tempi  di  Costantino. 
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sua  puerizia,  che  egli  era  quella  palma 
vigorosa ,  che  fiorir  dovea  ,  e  moltiplicarsi 
come  il  Cedro  del  Libano  . 

Sortito  avea  un  indole  buona,  capacità, 
e  talento  fuori  del  comune  a  dare  spe¬ 
ranze  di  far  cose  grandi ,  e  di  onore  ali* 
insigne  Casato,  ed  agli  egregi  suoi  Avi. 
Cotesti  doni  uniti  alle  immense  ricchezze 
formanti  f  ampio  di  lui  Patrimonio  sareb¬ 
bero  stati  di  una  gran  tentazione  all’  ine¬ 
sperto  Giovanetto,  e  forse  sedotto  fareb¬ 
bero  in  mal  punto,  se  f  educazione  civile 
e  cristiana  ricevuta  dai  savj  Genitori  in 
quella  prima  età  non  avesse  cooperalo  alle 
disposizioni  di  quell’  anima  buona. 

Questa  mediante,  appena  giunto  il  Sauto 
all’uso  della  ragione,  diedesi  intieramente 
in  dono  al  Creatore;  ed  appena  il  conobbe 
per  mezzo  delle  Creature ,  che  ne  annun¬ 
ziano  le  adorabili  di  lui  perfezioni,  comin¬ 
ciò  ad  amarlo  ;  ed  in  quei  primi  anni  già 
vedovasi  a  crescere  di  virtù  in  virtù,  ed 
in  saviezza  avanti  Iddio  e  gli  uomini,  frutto 
delle  belle  lezioni  apprese  dai  Genitori 
come  Tubiolo  dal  vecchio  Padre,  le  quali 


IO 

seco  stesso  ripeteva  continuamente;  e  che 
dovrebbero  essere  modello  d’istruzione  pure 
ad  ogni  Padre  cristiano  per  formare  il  cuore 
ai  loro  figlj. 

«  Mio  figlio,  cosi  con  paterna  tenerez¬ 
za  giornalmeute  parlavagli  Idelfredo,  e  lo 
stesso  ripeteagli  Oddolinda  :  »  Mio  figlio , 
«  ricordatevi  che  Iddio  è  il  vostro  primo 
«  Padre  e  Creatore;  di  lui  sovvenitevi  in 
c  tutti  li  giorni  di  vostra  vita;  amate  lui 
«  solo  Autore  di  ogni  nostro  bene;  a  lui 
«  ricorrete  nelle  vostre  necessità  ;  osservate 

>  la  sua  6anta  legge;  e  guardatevi  di  mac- 

>  chiare  l’anima  vostra  con  peccato  veruno, 
a  Abborrite  ogni  doppiezza,  nè  dite  mai 
;«  bugia:  rispettate  li  vostri  simili,  e  fate 
a  agli  altri  quello  vorreste  fosse  fatto  a  voi. 
«  Noi  siamo  ricchi;  ma  queste  ricchezze, 
«  questi  beni  non  sono  nostri,  sono  di 
«  Dio,  che  ce  li  diede  ad  uso  affinchè  ne 
«  facciamo  parte  a  nome  suo  agli  indigenti: 
«  La  nostra  ricchezza  consiste  a  far  la  vo- 
[«  lontà  di  Dio,  vivere  in  sua  grazia,  e 

>  salvare  f  anima  nostra.  Siate  adunque  li- 

>  mosiniero  per  farvi  tesori  per  Y  altra  vita: 


«  Custodite  la  vostra  innocenza;  non  in- 
«  superbitevi  del  vostro  stato,  perchè  la 
«  superbia  è  la  radice  di  ogni  male.  Amate, 
«  e  rispettate,  ed  onorate  la  Genitrice  ec. 

CAPITOLO  IL 

Suoi  avanzamenti  nella  Pietà ,  e  studio  : 

Intraprende  la  Carriera  Militare . 

Imbevuto  di  questi  principi  e  massime, 
il  santo  Giovane  passò  gli  anni  di  sua  ado¬ 
lescenza  nell' esatto  adempimento  de  suoi  do¬ 
veri  cristiani  e  civili,  e  nello  studio  delle 
lettere,  che  a  persona  di  sua  qualità  erano 
convenienti  e  necessarie;  ma  il  principio 
di  ogni  suo  sapere ,  fu  stabilmente  il  santo 
timor  di  Dio . 

Quindi  all’  alzarsi  di  buon  mattino ,  il 
primo  suo  pensiero  si  era  di  render  grazie 
all' Altissimo ,  a  cui  con  fervorose  preci 
chiedeva  indi  umilmente,  si  degnasse  cu¬ 
stodirlo  nel  giorno  ,  illuminarlo  ne’ suoi 
pensieri ,  e  regolare  i  movimenti  del  suo 
cuore,  affinché  quanto  operasse,  o  pen¬ 
sasse,  o  parlasse,  tutto  fosse  diretto  a  glo- 


ria  sua.  Assisteva  giornalmente  al  santo- sa* 
orifizio  dell’Altare,  con  ispirito  di  rara  pie¬ 
tà,  e  con  esteriore  tale,  e  compostezza,  che 
i  circostanti  rapiva  ad  un  tempo,  ed  edi¬ 
ficava  ,*  mentre  poi  era  indefesso  a  coltivare 
li  suoi  talenti  nello  studio  delle  lettere , 
nella  lettura  de  libri  santi ,  nell’  esercizio 
delle  virtù  cristiane,  nella  mortiGcazione 
de’ suoi  sensi,  e  nel  vivere  sommesso  a 
suoi  Genitori,  de’ quali  era  la  delizia  e  la 
consolazione ,  siccome  a  tutti  di  specchio  , 
e  di  esempio. 

Nel  compiere  questi  doveri  passò  così 
lieto  ,  e  fervoroso  li  suoi  anni  ;  e  tali  fu¬ 
rono  le  benedizioni  che  in  compenso  ne 
ricevette  dal  caro  suo  Dio,  che  maggiori 
non  poteansi  desiderare  e  per  la  propria 
santificazione ,  e  per  grata  soddisfazione 
de’  Parenti ,  li  quali  non  cessavano  di  ren¬ 
der  grazie  al  Signore  d'  aver  loro  concesso 
un  sì  degno  figlio. 

Sebbene  occupatissimo  ne*  suoi  studj ,  e 
ne  suoi  spirituali  esercizj  di  pietà  ,  trovò 
pure  spazio  di  tempo  per  apprendere  1*  arte 
della  milizia ,  in  obbedienza  alle  ordinazio- 
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ni  del  Padre  ;  nel  quale  studio  fece  tali  pro¬ 
gressi  a  dare  speranza  di  divenire  dei  più 
abili  in  quella  carriera,  nella  quale  appunto 
dovea  entrare,  a  seconda  delle  richieste  del 
Prencipe  suo  ,  il  quale,  rapito  dall’ esteriore 
compostezza  e  modestia  di  questo  nobile 
Giovane ,  unita  a  particolari  cognizioni  f 
abilità  ,  genio  ,  e  prudenza  virile  ,  vedeva 
in  esso  un  valoroso  Duce  delle  milizie,  abile 
col  tempo  a  far  fronte  ai  nemici  delie  sue 
genti,  e  deila  Chiesa  di  Dio,  che  in  quegli 
infelici  giorni  infestavano  ,  e  devastavano 
quelle  Provincie. 

CAPITOLO  III. 

E  nominato  Capitano  delle  Milizie 
contro  le  incursioni  de  Saraceni  : 

Sue  vittorie, 

librano  già  più  di  5oq,  anni ,  da  che  i 
Saraceni  Arabi  e  Mori,  Infedeli  e  Barbari 
infestavano  le  Spagne,  colà  chiamati  dal 
Conte  Giuliano  per  far  vendetta  di  i?o- 
derico  ,  che  si  era  usurpato  quel  Regno 
colla  morte  data  a  Vittime,  (a) 

(a)  Baron.  Decina.  Contenitm.  Slot.  Eccì,  lib,  io. 

3o4.  «  m. 
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Da  quelle  Provincie  ,  oltrepassati  i  Pi¬ 
renei  si  dispersero  nelle  Gallie  per  impa¬ 
dronirsene  ;  ma  furono  respinti  sempre  con 
felice  successo  da  Carlomanno  secondo, 
figlio  di  Pipino,  che  in  più  presentati  com¬ 
battimenti  valorosamente  sostenuti ,  li  co¬ 
strinse  a  rivolgersi  altrove.  Comparvero 
sbaragliati  in  Italia  ;  ed  il  celebre  Mona¬ 
stero  di  Monte  Cassino  derubato  ed  arso, 
dopo  di  essese  stati  ivi  barbaramente  tru¬ 
cidati  !  Abbate  Bertario  con  tutti  li  suoi 
Monaci  ,  sarà  sempre  un  testimonio  della 
crudeltà  di  quegli  empj  contro  li  seguaci 
di  Gesù  Cristo. 

Ora  discacciati  questi,  ma  non  ancor 
vinti,  e  sempre  in  guerra,  sebbene  ramin¬ 
ghi  ,  dalla  Calabria  ,  ed  Apuglia  si  disper¬ 
sero  per  la  Provenza ,  ed  in  buon  numero 
fra  più  coraggiosi  fissarono  la  loro  sede 
in  un  deserto  forte  Castello  denominato 
Frassineto  situato  sulla  sommità  di  un  ri¬ 
levato  scoglio  aperto  ad  una  sola  angusta 
strada. 

Da  questo  uscivano  a  tarme,  armati,  e 
quai  lupi  che  cercano  la  preda  scorrevano 


ad  ogni  ora  i  confinanti  paesi  della  Provenza, 
e  Liguria,  e  Lombardia;  per  tutto  lasciando 
memorie  infauste  delle  loro  rapine ,  vio¬ 
lenze,  devastazioni,  ed  orrori,  con  terri¬ 
bile  spavento,  e  danno  incalcolabili  di  que 
popoli ,  che  invano  chiedevano  soccorso 
e  pietà. 

All’  udire  notizie  sì  compassionevoli,  non 
potè  più  S.  Bevane  contenere  il  suo  co¬ 
raggio  ,  e  la  sua  carità  pel  bene  de’  suoi 
fratelli,  per  la  difesa  dei  quali,  conosciu¬ 
tane  1’  abilità  ed  il  valore,  venne  di  co¬ 
mune  consenso  eletto  a  Capo  ,  e  condot- 
tiere  delle  milizie  a  quest’effetto  assoldate. 

Perito  nell’ arte  dell’ Armi,  ina  quel  che 
è  più,  pieno  di  religione  e  di  fede,  da 
queste  animato  ricorre  pria  di  tutto  ali’ 
orazione  ,  della  quale  la  forza  conosce  ,  e 
f  efficacia.  Ricorda  a  se  stesso  le  belle  le¬ 
zioni  apprese  ne’ santi  libri;  di  Mosè,  per 
mezzo  della  preghiera  vincitore  degli  Arna- 
leciti  nel  deserto  di  Sur;  di  Qìosafat , 
trionfatore  sui  Moabiti ,  e  di  Giosvè  5  con 
altri  innmnerabili  Duci  del  popolo  di  Dio, 
che  per  essa  riportarono  vittoria  de'  loro 
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gemici;  e  qual  Gedeone ,  che  prima  di 
azzuffarsi  coi  Madianiti  ,  alzò  la  mente  al 
Dio  degli  eserciti ,  e  ne  implorò  il  potente 
ajuto,  fece  così  il  nostro  Santo;  e  nel  nome 
di  quel  solo,  in  cui  tutta  egli  la  forza  ripo¬ 
neva  ,  accettò  la  difesa  de’ suoi  fratelli,  e  T in¬ 
traprese,  opponendosi  magnanimo,  ed  in¬ 
trepido  alle  scorrerie,  che  da  Frassineto  (a) 
facevansi  dai  Barbari*  e  tale  fu  il  felice  esi¬ 
to  delle  sue  armi ,  che  migliore  non  si  po¬ 
teva  attendere,  con  sommo  vantaggio  di 
quei  paesi,  in  cui,  se  non  affatto  spenti, 
almeno  repressi ,  ed  umiliati  li  nemici,  co- 
minciavasi  a  respirare  aria  più  tranquilla. 

CAPITOLO  IV. 

Rassegnazione  del  Santo 
nella  perdita  de  suoi  Genitori . 

In  mezzo  a  queste  vicende  proseguiva  S. 
Bovone  li  giorni  suoi  colla  maggior  fedeltà 
nell’  osservanza  della  divina  legge ,  e  dava 

(a)  Questo  forte  era  situato  in  Provenza  nella  Diocesi  di 
Forojuliense  ai  confini  dell’  Italia ,  chiamato  volgarmente 
Frejus ,  e  Frcpjure.  Ita  una  parte  corrispondeva  al 
Mare  come  in  una  punta  ,  e  verso  terra  con  una  fol¬ 
tissima  selva  di  spineti ,  ed  una  gran  copia  di  frassini , 
che  gii  diedero  il  nome. 


più  costanti  prove  delle  virtù  di  cui  il  suo 
bel  cuore  era  fornito.  Umile  nelle  sue  vit¬ 
torie,  mansueto  co’  suoi  contraddittori ,  ca¬ 
ritatevole  con  tutti,  sempre  uguale  a  se 
stesso,  ben  dimostrava  quanto  doveva  es¬ 
sere  accetto  al  Creatore,  la  di  cui  grazia 
il  reggeva.  Ora  siccome  a  Tobia  avvenne, 
al  quale,  perchè  grato  al  Signore ,  fu  ne¬ 
cessaria  la  prova  della  tentazione  i  così 
accadde  al  Santo. 

Se  qualche  affetto  egli  avea  per  la  vita 
presente,  Y  unico  motivo  ne  era  il  desiderio 
d’  aver  più  campo  a  meritarsi  1’  eterna  colle 
sue  opere  buone ,  nell’  esercizio  di  carità 
verso  li  suoi  fratelli,  e  nel  prestare  a’ suoi 
amabili  Genitori  quei  servigi,  che  lor  si 
dovevano  per  sentimento  d’  amore,  e  di 
riconoscenza:  Li  amava  di  cuore  leale,  ri¬ 
spettava  in  loro  e  venerava  Y  immagine  di 
lui ,  dal  quale  ogni  Paternità  deriva  ;  co¬ 
me  a  Dio  obbediva  ad  essi  ;  e  la  di  lui 
sommissione ,  ed  il  di  lui  ossequio  era  la 
gloria  del  Padre ,  e  V  allegrezza  della  Ma¬ 
dre  ,  éd  il  fondamento  della  casa.  Eppu¬ 
re  ,  con  un  doppio  colpo  improvviso ,  volle 
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provarlo  il  Signore  nella  parte  più  sensi-* 
hi’e  del  suo  cuore. 

Ad  un  tratto  son  chiamati  al  premio  fi 
intoni  suoi  Genitori,  ed  egli  privo  addi¬ 
viene  di  que’soli  che  più  amava,  e  da’ quali 
sì  caramente  era  riamato. 

Tutto  si  risente  d’  amarezza  il  cuore  nella 
deplorabile  perdita  ;  ma  non  si  scuote  dall’ 
intima  fiducia  ,  che  tutta  ripone  nel  suo 
Dio,  da  cui  ogni  umano  evento  è  dispo¬ 
sto  con  eguale  soavità  e  fortezza;  e  nella 
sicurezza  del  Giusto  di  tal  sua  perdita  egli 
già  fatta  T  offerta  allo  stesso  con  tutta  la 
sommissione  del  suo  spirito  ,  ripetendo  , 
rivolto  al  cielo,  le  parole  stesse  del  Re^ 
dentore  al  presenta rglisi  dall’  Angelo  il  Ca¬ 
lice  dei  dolori  :  Mio  padre  9  mio  Dio ,  sia 
fatta  la  volontà  vostra ,  e  non  la  mia .  Voi7 
proseguendo  con  Giobbe ,  come  ogni  ben  , 
che  possedo  ,  mi  deste  li  cari  miei  Geni  - 
lori,  voi  me  li  toglieste ;  sia  benedetto  il 
vostro  nome  :  Come  a  voi  piacque ,  così 
successe  ;  adoro  le  disposizioni  della  vo¬ 
stra  provvidenza;  siate  ovunque  glorificato. 

Sono  queste  le  disposizioni  colle  quali 
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deve  ogni  Cristiano  accettare ,  senza  scorag¬ 
gisi  ,  le  disgrazie  che  gli  succedono  in 
questa  terra  di  esiglio,  ad  esempio  dei 
Santi,  li  quali  le  appresero  dal  Capo  dei 
Predestinati  Cristo  Gesù ,  che  per  óbbe-> 
dienzaf  e  sommessione  al  Padre  s  espose 
agli  obbrobrj  ,  e  sostenne  la  Croce .  In 
tal  modo  le  disgrazie ,  le  perdite ,  le  umi¬ 
liazioni,  e  mali  qualunque  ponno  bensì 
sorprenderci,  ma  non  abbatterci,  quantun¬ 
que  deboli;  perchè  colla  pronta  rassegna^ 
zione  in  Dio,  da  lui  riceviamo  grazia  di 
fortezza  a  sostenerle  con  merito:  Siccome 
fece  S.  Bovone,  che  per  questa  disavven¬ 
tura  reso  più  coraggioso  e  forte ,  più  stac- 
cossi  di  cuore  dagli  oggetti  presenti  ;  non 
pensò  più,  che  a  dedicarsi  interamente  con 
tutti  gli  affetti  suoi  al  suo  Dio ,  ed  al  ser¬ 
vizio  de’ prossimi  per  amor  di  lui  solo. 

CAPITOLO  V. 

Sua  confidenza  in  Dio ,  e  costanti  fatiche 
per  liberarsi  dà  nemici  del  di  lui  nome. 

^Sebbene  meno  frequenti,  si  proseguivano 
però  le  scorrerie  de’  Saraceni  ristretti  in 
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Frassineto,  li  quali  in  altro  modo  non  aven¬ 
do  di  che  vivere ,  che  con  Y  altrui ,  nulla 
tralasciavano  d’ intentato  per  mettere  a  sacco 
e  ruba ,  a  danno  e  rovina  de  poveri  abi¬ 
tanti  tutto  F  intorno  del  loro  Castello;  men¬ 
tre  questi  inutilmente  chiedevano  soccorso 
a’  Prendpi  lontani,  occupati  in  sedar  guerre 
civili  e  sedizioni,  che  in  quei  tenebrosi 
giorni  suscitava ,  ed  accese  teneva  tra  sud¬ 
diti  e  grandi  io  spirito  di  dominazione  f  e 
di  prepotenza. 

Intanto  gemevano  quelle  genti ,  e  fra  so¬ 
spiri  e  singulti  non  cessavano  di  porgere 
suppliche  all*  Altissimo,  affinchè  si  degnasse 
aprire  loro  una  qualche  via  per  disfarsi  da 
genìa  sì  infame.  Ma  più  di  tutti  pregava 
S.  Bovone  loro  principale  Duce:  La  sua  spe¬ 
ranza  tutta  era  in  Dio;  a  lui  continua- 
mente  rivolti  erano  gl'  occhi  suoi ,  d'  onde 
sperava  V  ajuto  ;  nè  vana  fu  la  sua  confi¬ 
denza.  Siccome  però  ben  sapeva ,  che  alla 
preghiera  conviene  unire  la  santità  della 
vita ,  nella  scuola  della  virtù  Cristiana 
vieppiù  profittando ,  sempre  più  fervido 
animava  colf  esemplar  sua  condotta,  e  con^ 
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fortava  quel  desolati  abitatori,  onde  otte¬ 
nere  sicuri  dallla  divina  misericordia  quanto 
nelle  private  e  pubbliche  preghiere  diman¬ 
davano  insieme  umili,  e  divo  ti. 

Quel  che  più  accendeva  il  suo  zelo  ah' 
esterminio  de’  Barbari ,  era  V  orror  suo  alle 
offese  di  Dio,  le  quali  pur  troppo  dai  me¬ 
desimi  sfrenatamente  si  commettevano  con 
sommo  scandalo  dei  Fedeli;  e  questi  non 
cessava  di  consolare  nelle  loro  afflizióni , 
e  soccorreva  del  suo  nelle  loro  necessità , 
confortandoli  a  sperare  da  Dio  vicino  il 
soccorso. 

In  questo  impegno  di  difendere  se  stes¬ 
so  ,  e  li  suoi  da  ulteriori  pericoli ,  ed  im¬ 
pedire  quanto  fosse  possibile  nuove  uscite 
ed  incursioni ,  usando  d’  ogni  mezzo  adat¬ 
tato  alla  critica  vicinanza ,  immaginò ,  e 
stabilì  la  costruzione  di  un  Controforle , 
che  servisse  per  accampamento  de  suoi 
guerrieri  in  posizione  sicura,  e  dominante 
per  l’altura  la  sola  strada  di  Frassineto, 
da  cui  escivano  li  suoi  uemici  ;  e  per  gra¬ 
zia  del  Signore,  in  poco  spazio  di  tempo 
quasi  mirabilmente,  venne  a  termine  tutto 
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il  lavoro  ,  e  ridotti  ,  e  foppe  ,  e  terra¬ 
pieni  ,  e  baloardi  ;  per  cui  volonterosi  si 
occuparono  con  incredibile  attività  quanti  vi 
erano  operaj  e  lavorieri  in  quei  distretti. 

Da  quel  sicuro  poggio  stava  in  guardia 
S.  Bovone  co’  prodi  suoi  soldati ,  uscendo 
di  quando  in  quando  a  vicenda  in  buon 
numero  in  soccorso  altrui,  specialmente 
nelle  ore  notturne ,  per  arrestare  ed  im¬ 
pedire  gli  assassinj ,  le  ruberie,  e  li  disor¬ 
dini  ,  che  col  favor  della  notte  si  commet¬ 
tevano  da  que  ribaldi ,  e  così  obbligarli  fi¬ 
nalmente  a  sloggiare  da  quel  luogo. 

Quanto  dovette  egli  soffrire  in  queste 
intraprese  sue  di  fatiche ,  di  sudori  ,  di 
travagli,  e  di  spese!  Eppure  tutto  soppor¬ 
tò,  a  tutto  si  espose  anche  con  pericolo 
della  stessa  sua  vita,  perchè  sempre  acceso 
della  stessa  fiamma,  che  recò  il  Salvator 
sulla  terra,  la  carità. 

Per  amor  del  suo  Dio  amava  li  suoi 
fratelli;  e  per  salvar  dessi  era  pronto  a 
versare  il  suo  sangue ,  e  per  essi  come 
f  Apostolo  divenir  anatema ,  perchè  affidato 
sol  nella  grazia,  tutto  sfidando  contro  di 


se,  poteva  dire  a  ragione  che  nè  la  morte t 
nè  la  vita ,  nè  gli  Angeli ,  nè  li  Princi¬ 
pati  f  nè  le  Podestà ,  nè  T  altezza ,  nè  la 
profondità  ,  nè  il  presente ,  nè  il  futuro  „ 
nè  contrasti ,  nè  violenze ,  nè  creatura  ve¬ 
runa  avrebbelo  mai  separato  dall'  amor 
del  Signore ,  che  è  in  Gesù  Cristo ,  pel 
bene  de  suoi  prossimi  e  Fratelli . 

CAPITOLO  VI, 

Si  consacra  con  voto  a  vita  perfetta  nello 
spoglio  de  suoi  averi  a  favor  de'  poveri. 

Ed  affine  di  più  meritarsi  la  protezione 
delio  stesso  Iddio  dal  quale  riconosceva  il 
felice  esito  delle  sue  spedizioni  militari,  ed 
essere  esaudito  nelle  sue  preci  col  compi¬ 
mento  dell’  opera  incominciata  ,  fino  alla 
totale  liberazione  di  quelle  regioni  da’  Bar¬ 
bari  saraceni,  nell’ effusione  del  suo  cuore 
giurò  pel  santo,  e  tremendo  di  lui  Nome, 
quale  altro  Gefte  pria  di  spiegar  battaglia 
agli  Ammoniti ,  che  se  gli  veniva  fatto 
di  espellire  li  stranieri  nimici ,  e  liberare  in 
tal  modo  il  fedele  suo  popolo,  si  sarebbe 
incontanente  spogliato  de  suoi  averi,  per 
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deporli  nel  seno  del  povero,  della  vedova, 
e  del  pupillo ,  de’  quali  si  obbligava  a  pren¬ 
dersi  tutta  la  cura;  e  che  deposte  le  armi 
avrebbe  militato  indi  a  lui  solo  tutto  il  tem¬ 
po  della  restante  sua  vita ,  nella  quale  pro¬ 
metteva  pure,  con  egual  vincolo,  di  andar 
in  abito  di  pellegrino  annualmente  fino  a 
Roma  a  venerare  le  sacre  Ceneri  de’  Ss. 
Apostoli  Pietro ,  e  Paolo  nello  spirito  di 
penitenza;  ed  ivi  rinnovargli  l’oblazione  di 
tutto  se  stesso,  per  non  vivere  più,  che 
a  lui  nell’  imitazione  delle  virtù  del  solo 
perfetto  modello  dei  giusti,  il  Salvatore 
Crocefisso. 

Quanto  grata  fosse  all’  Eterno  la  volon¬ 
taria  sincera  disposizione  del  Santo ,  ed  il 
fatto  suo  voto,  felice  egualmente  nell’esito, 
ma  più  prudente  di  quello  del  Giudice  Ebreo 
nell’oblazione  della  figlia  l’evento  il  dimostrò. 

Infuriati  li  Saraceni  contro  S.  Bovone, 
perchè  loro  s’ impedivano  ulteriori  ladro¬ 
necci,  spoglj,  e  devastazioni ,  stante  la  vi¬ 
gilante  sua  attività  e  fortezza,  inspirata  pure 
e  mantenuta  ne  suoi  seguaci,  che  ovunque 
si  incontravano,  battevano,  e  rispingevano 
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gl’  avversarj ,  congiurarono  unanimi  dì  tutti 
rivoltarsi  contro  di  lui ,  e  tendere  agguati 
e  lacci  per  averlo  fra  le  mani,  e  privarlo 
di  vita,  affinchè  in  tal  modo,  estinto  il  Ca¬ 
pitano  e  Duce,  disperdessero  il  rimanente 
degli  armati,  ad  essi  già  troppo  infesti. 

Ma  quanto  sono  vani  li  disegni  degli 
uomini  contro  le  ordinazioni  dì  Dio  • 
anzi ,  oh  come  egli  dispone  sempre  con 
meravìglia ,  che  cada  il  reo  nella  fossa 
preparata  da  lui  ! 

Davide  cercato  a  morte  dall'  infelice 
Saulle,  il  fè  salvo  il  Siguore  da  ogni  peri¬ 
glio  ,  e  dalle  tese  insidie  ;  e  così  rimase  il¬ 
leso  S.  Bovone  fra  mille  agguati ,  per  opra 
sola  di  lui ,  che  Padrone  della  vita ,  e  della 
morte ,  solo  debbe  temersi  ;  e  che  essendo 
unico  Vindice  giusto ,  siccome  con  prov¬ 
vida  lance  segna  al  suo  fedele  retribuzione 
e  premio ,  così  prepara  all  empio  la  me¬ 
ritata  pena  e  castigo . 


CAPITOLO  VII. 

Appare  in  sogno  al  Santo  V  Apostolo 
S.  Pietro ,  e  lo  assicura  della  vittoria 
degl'  Inimici. 

Sfcoco  „„  gi„rao  dalle  fatWle  «  sne 

corse  e  viaggi,  si  ritornava  S.  Bovone  ai 
luogo  di  sua  dimora  accompagnato  da  tre 
suoi  militi ,  ed  era  ormai  mezzodì  ;  quando 
per  ispossatezea  di  forze  sentitosi  venir 
meno ,  adagiossi  a  riposo  sotto  di  fronzuta 
quercia,  e  fu  sorpreso  dal  sonno.  Allora 
fu  appunto,  che  volle  il  Signore  dargli 
prova  d’ avere  gradito  il  suo  voto ,  e  d' aver¬ 
lo  esaudito  dal  santo  suo  Tempio.  E  sic¬ 
come  avvenne  a  Gedeone  nell’apparirgli  l’An¬ 
gelo  sotto  la  quercia  di  Effra,  il  quale  lo 
incoraggi  a  non  temere  ed  a  combattere 
virilmente ,  perchè  il  Dio  degli  eserciti 
avrebbe  vinto  con  esso  ,  perchè  con  lui  pu¬ 
gnava  ,  e  che  le  Truppe  Moabitiche  sareb¬ 
bero  state  distrutte ,  quasi  fossero  state 
un  sol  uomo ,  sebbene  a  migliaja ,  e  nu¬ 
merose ,  e  forti;  così  nel  suo  dormir  tran¬ 
quillo  apparve  a  S.  Bovone  1’  Apostolo  S. 
Pietro,  che  l’assicurò  dell’ assistenza  di  Dio 
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nell*  impresa  incominciala,  purché  appena 
svegliato  si  recasse  al  suo  accampamento, 
ed  ivi  si  preparasse  colle  sue  Truppe  a 
sostenere  Y  attacco  violento ,  che  li  Sara¬ 
ceni  erano  sul  punto  di  presentargli. 

Obbediente  all’avviso  il  Santo  s  alza  lieto, 
ed  il  fausto  annunzio  partecipa  ai  compa¬ 
gni  che  vuole  socj  pure  a  render  grazie 
all’  Altissimo  ,  il  quale  non  abbandona  chi 
spera  in  lui.  Indi  frettoloso  con  essi  si 
rimette  in  istrada,  per  giungere  pronto 
colà,  dove  Io  attende  la  promessa  di  Dio 
per  la  vittoria. 

Ma  quale  fu  la  di  lui  sorpresa  ,  allorché 
vicino  ormai  ad  entrar  nel  suo  campo ,  vi- 
deio  pressoché  tutto  cinto  eda  ssediato  da’ 
Barbari,  che  da  Frassineto  là  si  recarono 
furtivamente  per  sorprendere  gli  armati 
fedeli,  che  ivi  tranquilli  a  nulla  pensavano 
d’imminente  periglio! 

Però  non  dubbio  della  promessa  di  Dio 
espostagli  per  mezzo  del  santo  Apostolo, 
niente  diffida  ,  e  nulla  teme  il  Santo  ;  anzi 
li  passi  raddoppiando ,  e  più  cordiali  espri¬ 
mendo  al  Signore  gli  atti  di  sua  confidenza 
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e  fiducia;  e  gli  rinnova  il  voto,  e  gli  chie¬ 
de  la  sua  protezione  nel  cimento,  ed  in¬ 
trepido  si  avanza  al  proprio  campo,  l'adito 
al  quale  trova  occupato  da  que’  soldati  ni¬ 
ni  ici.  Quivi  (  oh  ammirabile  potenza  di 
Dio  !  )  per  1’  istesso  singolare  prodigio  , 
onde  S.  Pietro  libero  dalle  catene  passò 
coir  Angelo  condottiere  per  mezzo  delle 
guardie  della  seconda  e  terza  custodia 
senza  contrasto  ,  e  per  la  porta  ferrea  che 
da  se  stessa  gli  si  aprì ,  S.  Bovone  co’ suoi 
compagni  il  passaggio  si  aprirono  senza 
essere  conosciuti  fra  quelle  soldatesche  ne¬ 
miche  ,  ed  entrarono  non  veduti  nella  as¬ 
sediata  fortezza  ad  assistere ,  ed  incorag- 
gire  i  loro  fratelli ,  anzi  ad  assicurarli  di 
sicuro  trionfo. 

Di  fatti,  animati  li  fedeli  dal  loro  Duce, 
ed  immantinenti  ogni  cosa  disposta,  senza 
attendere  altro ,  col  maggiore  coraggio  die¬ 
dero  agli  assedianti  un  inaspettata  battaglia, 
in  cui  rimasero  vincitori,  perchè  dall’  alto 
delle  mura ,  a  forza  di  saette  gettate  contro 
de  Barbari  ,  furono  questi  per  la  gran 
parte  feriti  ,  e  molti  rimasero  estinti , 
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e  nel  rimanente  messi  in  fuga  disanimati, 
e  confusi. 

CAPITOLO  Vili. 

Il  Governatore  di  Frassineto  offre 
la  resa  di  Frassineto  9  e  San 
Bovone  V  accetta . 

a  non  era  compiuta  la  vittoria  de 
Fedeli,  se  gli  empj  nemici  fossero  tuttora 
rimasti  padroni  di  Frassineto ,  ove  dopo 
la  sconfitta  si  rifugiarono  fra  Y  ignominia 
e  la  disperazione;  però  non  era  lontano  il 
compimento  ;  e  tanto  più  sorprendente  , 
quanto  che  venne  eseguito  con  uno  di  quei 
mezzi  straordinarj  all’umano  avvedimento, 
siccome  un  simile  ne  ammiriamo  fra  tanti 
nella  Scrittura  sacra,  tenutosi  dalla  prov¬ 
videnza,  onde  dar  in  mano  di  Giosvè  la 
Città  di  Gerico ,  per  la  connivenza  di  Raab 
io  seco  trattenere  nascosti  gli  esploratori 
Giudei. 

Li  Saraceni  crudeli  e  barbari  perseguita- 
vano  ,  inseguivano  ,  derubavano  ,  ed  oppri¬ 
mevano  per  proprio  istinto,  e  per  costu¬ 
me  qualunque  loro  nemico ,  non  avuto 
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riguardo  a  leggi  divine  od  umane;  e  senza 
umanità,  nè  carità  usavano  pure  fra  loro 
stessi  fratelli ,  servendosi  del  dritto  del  più 
forte,  dividendosi  in  partiti  per  invidia  ed 
emulazione,  e  per  ispirito  di  dominazione. 
Quindi  anche  fra  loro  succedevano  bene  spes¬ 
so  private  vendette,  rivalità,  furti,  percossio- 
ni ,  e  violenze ,  ed  in  ispecie  infra  loro  la 
prepotenza  del  grande  manometteva  impu¬ 
nemente  quanto  di  più  sacro  spettasse  al 
suddito,  che  inutilmente  avrebbe  atteso 
soddisfazione. 

Ora  accadde ,  che  il  Capo  di  costoro  ,  o 
Vogliamo  dir  Regolo ,  il  quale  dominava 
a  Frassineto ,  dopo  di  avere  tentato  in¬ 
darno  e  con  lusinghe,  e  con  promesse  di 
espugnare  la  fede  conjugale  nella  sposa  di 
un  grande  9  a  cui  era  stata  affidata  la  cu¬ 
stodia  della  Fortezza ,  compreso  finalmente 
da  furore  animalesco  le  usò  violenza ,  e  la 
disonorò. 

Fatto  consapevole  il  marito  di  questa 
del  ricevuto  affronto ,  non  credè  in  altro 
modo  potersi  vendicare  a  mano  franca  , 
se  non  con  rimettere  il  barbaro  violatore 
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ai  proprj  nimici  ,  e  con  esso  lui  le  armi, 
gli  armati ,  e  lo  stesso  Castello. 

Dissimulata  per  tanto  Y  offesa  gravissima 
fattagli ,  preso  consiglio  colf  afflittissima 
consorte ,  a  niuno  altro  confidò  il  secreto  , 
fuori  che  ad  un  suo  intimo  amico,  valoroso 
ed  intrepido ,  il  quale  dovea  essere  il  mes- 
saggiere  per  Y  effetto  inteso. 

Scrisse  pertanto  al  Duce  Bavonej  e  gli 
trasmise  per  mezzo  dell’  amico  nella  più 
fitta  ora  di  notte  la  seguente  notificanza. 

Boboni  inclitissimo  V irò ,  Clvisticola- 
rum  Clypeo ,  Paganus ,  in  quo  lotius  Frusci • 
neti  custodia  stabilita  quiescit ,  salutem . 

Quia  te  Christianitatis  amatorem  es¬ 
se  cognomi  hominem ,  cujus  promissio 
rata  et  firma  videtur ,  has  tibi  miserabi - 
les  angustias  in  voces  significare  esse  co- 
gnovi ,  mihi  enim  denegatur  cum  Paganis 
ampli us  vivere  ;  uerum  Christianus  mori 
desidero ;  Pagani  enim  in  sua  viscera 
conversi ,  alter  altcrius  neces  moliuntur , 
eccercent  adulterio ,  et  rapine  ;  mihi  edam 
Reso  ipse  uxorem  rapui 1 9  et  quod  detc- 
rius  est  y  mortcm  minatw\  Prepara  ìgitur ; 


le ,  et  congrega  non  rnodicam  muldtadi - 
nem  ad  delendam  invi s am  gentem  ,  quot- 
quot  enim  tecum  duxeris  ,  introducam  ; 
quod  in  fide  mea  paciscor .  Cioè  : 

«  A  Bovone  esimio  scudo  dei  Cristiani 
<i  il  deputato  alfa  custodia  del  forte  Fras- 
«  sineto,  Salute. 

»  Perchè  ti  ho  conosciuto  uomo  amante 
«  della  cristiana  Religione ,  le  di  cui  pro- 
«  messe  credo  stabili  e  ferme ,  ho  pensato 
€  cosa  ben  fatta  manifestarti  lo  stato  della 
«  mia  presente  angustia.  Sappi  adunque, 
«  che  io  non  posso  più  vivere  con  questi 
«  Pagani,  e  che  ho  proposto  e  che  desi¬ 
ti  dero  di  morire  cristiano  ,  perchè  questi 
«  in  odio  gl’  uni  degli  altri  si  rubano  vi- 
4  cendevolmente,  si  macchinano  la  morte, 
«  nè  rispettano  l’onore  delle  mogli  altrui. 
<»  Sappi ,  che  questo  stesso  Re ,  dopo  di 
«  avermi  rapita  la  sposa ,  a'  miei  giusti 
«  lamenti  risponde  con  minacciarmi  la 
«  morte.  Preparati  adunque,  e  raduna  quan- 
«  ta  soldatesca  potrai  più  numerosa  per 
€  abbattere  questa  infame  gente ,  e  sii  cer- 
*  to,  che  a  quanti  condurrai  teco  non 
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«  mancherò  di  concedere  l’ iogresso  nei 
«  Forte,  e  questo  il  giuro  sulla  mia  fede. 

Lieto  oltremodo  S.  Bovone  al  ricevere 
questo 'messaggio  alzò  le  mani  al  Signore 
in  atto  di  ringraziamento;  indi  assicuratosi, 
che  nelf  invito  ricevuto  nulla  vi  era  di  fin¬ 
to,  nè  di  frodolento ,  radunò  senza  il  me¬ 
nomo  indugio  un  competente  numero  de 
suoi  più  valorosi  soldati,  gli  instruì  a  do¬ 
vere  ,  e  provvistili  di  armi  necessarie  alla 
spedizione ,  fatta  comune  preghiera  ,  e  in¬ 
vocata  la  protezione  del  Signor  degli  eser¬ 
citi,  sull'  ora  concertata,  col  maggiore  si¬ 
lenzio  ,  e  regolarità  gl*  incamminò  a  quella 
volta ,  precedendogli  egli  stesso  in  persona. 

CAPITOLO  IX. 

S.  Bovone  occupa  il  Forte  colle  sue 
Truppe:  Sorpresa  de  Saraceni , 
che  depongono  le  armi. 

tenore  della  promessa  del  Governa¬ 
tore,  trovato  aperto  f  ingresso  del  Castello, 
vi  entrò  S.  Bovone  colle  sue  genti,  intre¬ 
pido  come  Giuditta  nel  campo  Assiro  ed 

al  padiglione  di  Oloferne ,  e  sicuro  del 
favore  del  Cielo. 
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Sorpresi  in  fatti,  e  caduti  d’animo  que* 
Barbari  per  una  invasione  così  improvvisa 
de’  loro  nemici ,  non  ebbero  cuore ,  nè  forze 
a  sostenere  il  primo  impeto  nella  propria 
difesa;  onde  fu  loro  appena  concesso,  fra 
la  confusione  ed  il  terrore,  di  riconoscersi 
vinti,  e  prostrati  ed  umili  la  vita  sola  chie- 
dere ,  ed  il  perdono  al  cristiano  Condottie¬ 
ro  ,  ed  a’  suoi  compagni ,  a  qualunque  con¬ 
dizione  fosse  piaciuto  loro  d’  imporgli. 

Ripieno  il  cuore  di  quella  carità  che  non 
ha  confine,  contento  abbastanza  di  disar¬ 
marli,  non  permise  S.  Bovooe  ,  che  da’  suoi 
militi  a  veruno  di  essi  fosse  fatto  oltraggio; 
bensì  li  obbligò  a  partirsi  da  quei  luoghi, 
deposta  ogni  arma  e  sotto  buona  scorta  , 
ad  eccezione  di  quelli  fra  di  essi ,  che 
avessero  voluto  abbracciare  la  vera  sola 
Religione  Cristiana  ,  a’  quali  promise  tutti 
li  soccorsi  necessarj  alle  loro  anime,  e  ai 
*oro  corpi.  E  fu  assai  notabile  ,  che  in  quel 
disordine  di  cose  ,  che  lasciava  ogni  luogo 
alle  private  vendette,  siasi  rispettata  la  vita 
di  quel  Regolo  medesimo,  che  scandaloso 
impudico  avea  dato  causa  motrice  alla  per- 


dita  de  suoi,  ed  alla  vittoria  dei  Fedeli. 

Questo  Preneipe  stesso,  penitente  poi 
come  Daw'Je,  e  ben  insfrutto  nella  Catto¬ 
lica  fede,  ricevè  il  santo  Battesimo  con 
molti  altri  di  sua  nazione;  fra  li  quali  colla 
propria  famiglia  il  Governatore  della  For¬ 
tezza  fedele  mantenitore  di  sua  parola. 

In  tal  modo  ebbe  termine  la  desolazione 
della  Provenza,  ché  da  tanto  tempo  sof¬ 
friva  per  le  crudeltà,  rapine,  e  violenze 
de’ Barbari  Saraceni;  ed  affinchè  ne  restasse 
dimenticata  per  sempre  la  loro  memoria  , 
ordinò  S.  Bovone,  che  fossero  atterrate  le 
mura  del  loro  già  inaccessibile  asilo;  il  che 
si  eseguì  opportunamente  colf  intiera  de¬ 
molizione  di  Frassineto, 

Riconoscendo  poi  il  Santo  dal  solo  Si¬ 
gnore  Iddio  il  ricevuto  benefìzio,  volle  a 
lui  si  rendessero  le  ben  dovute  azioni  di 
grazie.  Laonde  siccome  Mosè  dopo  il  pas- 
sagio  dell’  Eritreo  sull’  opposto  lido ,  da 
cui  galleggianti  tuttora  vedevansi  armi  ed 
armati  perduti  e  naufraghi,  intimò  agl' 
Israeliti  di  fermar  il  piede,  ed  ivi  uniti 
ringraziare  con  cantici  di  giubilo  f  Eterno 
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liberatore  loro  ;  cosi  fè  S.  Bovone ,  il  qua¬ 
le  radunate  le  sue  genti ,  con  esse  offrì  in 
uno  stesso  spirito  di  gratitudine ,  allo  stes¬ 
so  Signore  il  Sacrifizio  d’  inni  e  di  lodi , 
protestandosi  eternamente  grato  pel  rice¬ 
vuto  benefizio  ,  richiedendo  da  ognuno 
uguale  riconoscenza  e  memoria ,  animan¬ 
dole  a  raccontarlo  a  loro  venturi  figli  e 
nipoti,  e  ad  istudiarsi  di  rendersi  costante 
la  protezione  di  Dio  colla  fedele  osser¬ 
vanza  della  santa  sua  legge. 

CAPITOLO  X. 

E  ucciso  proditoriamente  un  fratello  del 
Santo ,  e  questi  con  cristiana  generosità 
gli  dona  la  pace  ed  il  perdono . 

Dopo  sì  fausto  avvenimento,  che  recò 
Y  antica  tranquillità  in  quelle  regioni,  ri¬ 
tirossi  S.  Bovone  alla  propria  casa;  ove 
esercitandosi  nelle  opere  di  pietà  verso  il 
suo  Dio,  e  di  rniserazione  verso  li  biso¬ 
gnosi,  afflitti,  ed  abbandonati  ,  pregio  si 
faceva  di  rendere  più  grato  al  Signore  il 
suo  voto  di  essere  tutto  a  lui ,  e  serene 
lui  solo  in  alletto  vero,  ed  riletto  libero 
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e  sciolto  da  ogni  attacco  dei  vani  ben?  del 
mondo  ,  dei  quali  andava  spogliandosi  per 
seguire  il  consiglio  di  perfezione  :  se  vuoi 
essere  perfetto ,  va ,  e  vendi  quel  che  hai , 
e  dallo  a’  poveri ,  e  vieni ,  e  ttm  segui. 

Godeva  in  tal  modo  la  vera  pace  del 
suo  cuore  nella  unione  con  Dio ,  che  ama¬ 
va  più  di  ogni  cosa ,  e  di  dolcezza  inebria- 
vasi  nel  beneficare  per  amor  di  lui  li  suoi 
fratelli ,  li  quali  non  cessavano  di  benedirlo, 
e  di  acclamarlo  qual  padre  e  protettore, 
e  di  venerarlo  qual  Santo. 

E  tale  era  veramente  presso  il  Signore, 
che  scrutatore  dei  cuori  e  delle  reni  ve¬ 
deva  nel  suo  servo  un  anima  grata  e  fe¬ 
dele  ,  d’  amore  ripiena  e  di  virtù. 

Siccome  però  non  si  conosce  meglio  il 
valor  del  soldato,  che  in  battaglia  ed  alle 
prove  ,  nè  1*  oro  si  purga  se  non  col  fuo¬ 
co  ,  di  cui  acceso  e  penetrato  il  pregio  suo 
ne  dimostra ,  e  più  puro  addiviene ,  volle 
Iddio  così ,  che  più  bella  apparisse  la  virtù 
del  Santo  alla  prova  ,  perchè  accetto  gli 
era ,  come  già  il  buon  Tobia  ;  epperò  che 
al  par  di  questi,  per  mezzo  della  tenta- 
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zione,  provata  ella  fosse,  e  di  quella  ten¬ 
tazione  appunto,  in  cui  Y  intiera  vittoria 
sembra  all’  umana  debole  natura  pressoché 
impossibile. 

Per  qual  siasi  cagione  ignota  al  Santo , 
un  caro  di  lui  fratello  diventò  vittima  del 
furore  di  un  suo  /nimico  ,  essendo  da  que¬ 
sti  proditoriamente  privato  di  vita.  All’ in¬ 
fausto  annunzio,  tutto  sentì  S.  Bovone  ri¬ 
svegliato  in  se  stesso  l’orrore  di  quel  com¬ 
messo  delitto,  unito  ad  un  sentimento  di 
vendetta  del  reo  per  Y  onor  vilipeso ,  e 
per  il  danno  sofferto.  Scosso  da  turba¬ 
menti  cagionati  in  famiglia ,  dai  suggeri¬ 
menti  degli  amici  ,  dalla  facilità  di  vendi¬ 
carsi  ,  incitato  era  a  seguir  la  voce  del 
sangue  che  gridava  vendetta  e  scempio  a 
riparazione  d’ingiuria,  d’onore,  e  di  giu¬ 
stizia;  ma  non  fu  da  lui  ascoltata,  perchè 
la  propria  fede  agli  occhi  tosto  gli  pre¬ 
sentò  il  precetto  del  suo  divin  Salvatore  5 
che  comanda  il  perdono  de  nemici ,  il 
far  bene  a  chi  fa  del  male ,  il  pregare 
pei  medesimi  persecutori  ,  e  calunniatori . 

Con  quest’  arma  la  tentazione  ribatte 
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vigoroso  e  costante;  perdona  dal  fondo 
del  suo  cuore  all’uccisore,  e  gli  prega 
rnisericordia  dal  ben  più  offeso  suo  Dio. 

Egli  un  dì  accompagnato  da  alcuni  suoi 
s’  incontra  nella  persona  stessa  dell’  omici¬ 
da  ,  il  quale  sorpreso  da  gran  timore  del 
meritato  castigo,  gli  si  prostra  dinnanzi,  e 
lo  scongiura  a  volergli  usare  pietà  ,  e  a 
risparmiargli  la  vita  per  amor  di  Gesù, 
con  dargli  spazio  di  penitenza  ad  ottener 
misericordia,  ed  isfuggire  le  pene  orribili 
dell’  inferno.  Il  Santo  gli  occhi  al  Cielo 
solleva ,  quasi  in  atto  di  compiere  1’  inco¬ 
minciato  sacrifizio,  e  fedele  a  Dio,  ed  alle 
sue  promesse  gli  presenta  fervido  in  offer¬ 
ta  di  pace  ogni  suo  risentimento. 

Anzi  rassicurando  il  reo  dell’  assoluto 
condono,  vieta  a’ suoi  di  recargli  molestia, 
o  nocumento  veruno,  l’alza  da  terra  egli 
stesso  intenerito  alle  lagrime  sue,  ed  al 
suo  pentimento,  l’abbraccia  caramente  e  lo 
bacia  in  segno  non  dubbio  di  fatta  pace, 
protestandosi  che  sarà  egli  per  f  avvenire 
suo  protettore,  e  difesa,  purché  cangi  co¬ 
stumi  e  vita,  riparando  cristianamente  il  mal 
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commesso  eoa  tanto  scandalo  altrui,  e 
rovina  della  propria  salute. 

Azione  generosissima,  che  gli  meritò 
dal  Signore  quelle  maggiori  grazie,  le 
quali  lo  innalzarono  di  virtù  in  virtù  al 
colmo  della  perfezione  cristiana,  per  cui 
si  rese  imitatore  e  ritratto  del  Redentore 
suo  Dio:  Azione  da  lui  visibilmente  gradita 
con  singolare  prodigio,  ammirato  dal  susse¬ 
guente  secolo  nella  persona  di  S.  Gioanni 
Gualberto,  allorché  in  egual  circostanza 
dato  il  perdono  al  suo  fratricida  trovato 
solo  ed  inerme ,  che  per  amor  glielo  chie¬ 
se  del  Crocefisso:  Entrato  egli  poi  nella 
vicina  Chiesa ,  vide  il  Salvator  medesimo 
da  scolpita  croce  ivi  pendente  chinare  il 
capo  miracolosamente  in  attestato  d’  amore 
e  di  approvazione. 

CAPITOLO  XI. 

Distribuisce  ai  poveri  il  residuo  de  suoi 
averi ,  per  seguire  nudo  il  Redentore. 

Jt^er  essere  veramente  perfetto,  giusta  il 
consiglio  Evangelico  citato  sopra ,  dovea 
S.  Bovone  spogliarsi  di  quanto  gli  rima- 
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oeva ,  distribuirlo  ai  poveri ,  e  darsi  total¬ 
mente  alla  sequela  degli  esempj  del  Salva¬ 
tore.  A  questo  stato  di  perfezione  si  era 
legato  col  voto  enunciato,  prima  della  di¬ 
sfatta  dei  Saraceni;  nè  si  pentì  dopo  rice¬ 
vuta  la  grazia,  nè  più  si  ristette  o  indugiò 
a  soddisfarlo  esattamente. 

Abbandonata  pertanto  la  milizia,  e  gli 
annessi  onori  e  dignità,  per  non  militare 
ormai  che  sotto  1’  umile  stendardo  della 
Croce,  e  dispensato  ogni  suo  avere,  se¬ 
condo  r  ordine  delia  Cristiana  carità,  a'  più 
necessitosi,  povere  vedove,  pupilli,  ed  or¬ 
fani  ,  libero  da  ogni  terreno  legame  ,  non 
pensò  più  ,  che  a  stabilirsi  tesori  nel  cielo 
non  soggetti  ad  essere  guasti  da  tarlo ,  o 
derubati  da  mano  rapace  ;  e  tutta  impiegò 
f  occupazione  nell’  esercizio  delle  preziose 
virtù  di  Gesù  Cristo,  da  lui  sceltosi  per 
Capitano  e  guida  ;  e  un  tal  tenor  di  vita 
intrapreso,  più  non  fu  interrotto  che  alla 
sua  morte. 

Piitiratosi  in  povero  solitario  abituro, 
ivi  attendeva  alla  orazione,  ed  alla  contem¬ 
plazione  delle  cose  celesti;  e  questa  prò- 
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langava  per  ore  intiere,  specialmente  nelle 
lunghe  notti,  che  vegliando  passava  a  piedi 
del  Redentore  sulla  Croce,  la  di  cui  im¬ 
magine  formava  tutta  la  sua  ricchezza. 

La  mortificazione  delle  passioni,  che  più 
rivoltose  lottavano  contro  il  suo  spirito  , 
1’  umiltà  profonda  ,  li  continui  digiuni  ed 
austerità,  onde  reprimeva  il  senso  ribelle, 
il  rendevano  più  attivo,  ed  abile  e  vigo¬ 
roso  alle  opere  di  carità  verso  de’  prossi¬ 
mi  suoi,  particolarmente  infermi  ;  e  questi 
non  potendo  altrimenti,  consolava  e  con¬ 
fortava  alla  pazienza  ed  alla  cristiana  rasse¬ 
gnazione ,  con  singoiar  dolcezza  esortan¬ 
doli  a  sopportar  con  Gesù  Cristo  i  loro 
mali,  nella  sicurezza  di  divenire  simili  a 
lui  nell' eterno  Regno,  sesimili  a  lui  accet¬ 
tavano  e  tolleravano  la  propria  croce . 

L’  amore  verso  il  suo  Dio  spiccava  più 
ancor  nel  rispetto  e  riverenza,  da  cui  era 
compreso,  quando  trovavasi  nel  santo  suo 
Tempio;  luogo  consecrato  affatto  all’ onor 
di  lui,  e  Trono  di  pietà,  e  di  misericor¬ 
dia  a  favore  dei  supplicanti. 

Ivi  prostrato,  giornalmente  assisteva  al 
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stesso  in  olocausto  al  Creatore  e  Padre; 
supplicava  nel  nome  dell’  Unigenito  Verbo 
il  perdono  de  falli  suoi;  pregava  per  li 
nimici ,  e  chiedeva  di  far  continuamente  la 
volontà  del  Signore,  dì  poterlo  amare  co' 
più  puri  affetti  del  cuore ,  di  servirlo  colf 
opere  e  colle  incessanti  Iodi  delle  sue  lab¬ 
bra,  e  de’ sensi.  Lo  scongiurava  della  gra¬ 
zia  sua  a  sfuggir  dal  peccato ,  unico  vero 
male;  di  sostenerlo  nelle  tentazioni  e  pe¬ 
ricoli  inevitabili  ai  figli  di  Adamo  in  questa 
terra  insidiosa;  e  della  perseveranza  nel 
bene  sino  alla  morte,  la  quale  solo  desi¬ 
derava  per  essere  fuori  d’  ogni  occasione 
di  offenderlo. 

Questo  era  il  regolamento  di  vita  di  S. 
Bovone  Capitano  prima  e  Duce,  ricco  , 
nobile,  onorato,  ed  ora,  per  amor  di 
Gesù,  divenuto  povero  ed  abbietto  agl'  oc¬ 
chi  del  Mondo  insano,  ma  più  ricco  assai 
e  pregiabile.,  e  caro  a  quelli  di  Dio  che  il 
centuplo  preparatagli  in  F  avvenite  9  ed  il 
possesso  della  vita  eterna . 
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CAPITOLO  XII. 

In  abito  di  povero  pellegrino  recasi  a 
Roma  a  venerare  le  Reliquie  de 
Ss.  Apostoli  Pietro  p  e  Paolo. 

«Siccome  al  voto  fatto  di  vivere  secondo 
il  consiglio  del  Vangelo,  nel  distacco  del 
mondo  effettivamente  e  di  cuore,  unita 
avea  la  promessa  di  fare  un  annuo  pelle¬ 
grinaggio  alle  Tombe  dei  Prencipi  degli 
Apostoli  a  Roma  ,  esatto  però  nell’  adem¬ 
pimento  di  questo  suo  obbligo,  recavasi 
ogni  anno  nel  determinato  tempo  (presso¬ 
ché  sempre  in  Qaresima)  alla  Capitale  dell’ 
orbe  cattolico ,  per  ivi  offerire  le  adora¬ 
zioni,  e  le  suppliche  sue  e  de  suoi  al  Si¬ 
gnore,  interposta  la  mediazione  de' Santi 
suddetti,  che  venerava  con  ogni  ossequio 
nelle  sagre  loro  Ceneri. 

In  questi  suoi  annui  viaggi,  uguale  era 
sempre  l’esempio,  che  dava  ad  ognuno, 
di  quelle  sublimi  virtù,  che  piantate  erano 
e  stabilite  nella  bell1  anima  sua  ,  e  massi¬ 
mamente  dell’  operosa  madre  di  tutte ,  la 
carità.  Procurava  ne  suoi  pellegrinaggi  di 
sre  per  compagni  altri  poveri,  coi  quali 


45 

divideva  i  soccorsi  da  lui  accattati;  e  del 
mulo,  che  per  altrui  compiacenza  seco 
conduceva,  servivasi  nona  prò’ di  se  stesso 
onde  alleggerir  1’  incomodo  del  camminar 
a  piedi  scalzi ,  ma  per  quegli  associati  , 
che  privi  di  forze  od  infermi  a  stento 
avrebbero  potuto  tenergli  dietro ,  e  per 
aver  pronto,  nell’  incontrarsi  con  qualche 
misero  abbandonato,  un  opportuno  mezzo 
a  soccorrerlo  ,  e  trasportarlo  in  luogo  di 
sicurezza;  così  imitando  la  carità  del  pie¬ 
toso  Samaritano,  che  del  proprio  giumen¬ 
to  servissi  a  favore  dell' assassinato  e  ferito 
da  lui  condotto  all’  albergo,  ove  assistito 
fosse  e  curato. 

Lungo  la  strada  recar  soleva  per  sua  di¬ 
visa  una  pesante  Croce  in  sulle  spalle,  ed 
in  tal  modo  godeva  di  soffrir  doppiamen¬ 
te  stanchezza  e  pena,  e  di  essere  a  molti, 
che  il  deridevano ,  oggetto  di  ludibrio  e 
scherno  per  propria  umiliazione. 

A’  suoi  compagni  poi  ne  andava  egli 
spiegando  il  mistero,  e  li  confortava  a  re¬ 
carsela  tutti  nel  cuore,  crocifìggendo  la 
propria  carne  y  c  le  loro  concupiscenze , 
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rammemorando  ad  essi  ,  che  sulla  Croce 
Gesù  Cristo  dato  uvea  la  vita  sua  per  li 
peccati  del  Mondo . 

la  tal  guisa  passa  li  giorni  suoi  S.  Bo- 
vone  e  ne  lunghi  disastrosi  viaggi  pelle¬ 
grinando ,  e  nella  sua  dimora  in  Roma,  e 
ne  luoghi  di  sue  stazioni  e  permanenze 
giornaliere. 

Il  suo  digiuno  od  astinenza  era  continua, 
siccome  pur  la  preghiera,  e  la  mortifica¬ 
zione  nelle  sue  membra  ;  e  con  questi 
mezzi  combattè  valorosamente  le  Podestà 
delle  tenebre  ,  le  confuse  ,  e  ne  riuscì 
vincitore  colla  grazia  del  suo  Dio ,  la 
quale  in  esso ,  come  già  nell'  Apostolo , 
giammai  fu  vuota. 

Non  ci  sqno  noti  quanti  anni  abbia  con¬ 
sunti  S.  Bovone  in  questo  genere  di  vita 
povera  ed  abbietta,  umile  e  travagliosa,  ne’ 
quali  confortato  da  celeste  fiamma  fece  ri¬ 
splendere  in  se  le  rare  virtù,  onde  i  Santi 
penitenti  e  martiri  di  Gesù  Cristo  si  me¬ 
ritarono  la  corona  di  giustizia  nel  Re¬ 
gno  della  beatitudine .  Sappiamo  però  ab¬ 
bastanza,  che  in  questi  esercizi  di  peni- 
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tenza  9  mortificazione  ,  e  carità  perseverò 
costante  fino  al  suo  scioglimento  ,  fin  alla 
morte. 

CAPITOLO  XIII. 

IS'el  ritorno  di  Roma  è  sorpreso  da  ma¬ 
lattia  inoriate  nella  Città  di  Voghera: 
Ivi  si  dispone  alla  morte  con  esultante 
rassegnazione ,  e  rende  lo  spinto  a  Dio . 

suo  annuale  viaggio  in  abito  di 
pellegrino  alla  Capitale  del  Mondo  Catto¬ 
lico  ,  soleva  passare  per  Voghera  (a)  e 
prendere  ivi  riposo  presso  un  onesto  ca¬ 
ritatevole  cittadino  ,  che  imitando  la  Su - 
namite  albergatrice  del  Profeta  Eliseo  ave¬ 
vaio  obbligato  a  servirsi  di  sua  ospitalità 
colle  più  dolci  maniere.  In  questa  casa, 
già  qualche  tempo  innanzi  arrestatosi  in  un 
de  suoi  viaggi,  per  compiacere  all’alber¬ 
gatore,  avea  tenuto  al  fonte  Battesimale  in 
qualità  di  Padrino  un  di  lui  figliuolo  ,  e 
per  tal  circostanza  di  Cristiana  cognazione 

(a^  Anticamente  chiaraavasi  Tria,  ed  ora  Voghera,  quasi 
f^icurn  Irice  ;  prima  appartenente  al  Ducato  di  Milano, 
ora  soggetta  alla  R.  Casa  di  Savoja  con  titolo  di  Città. 
Dessa  è  vicina  alla  Staft'ora  ,  in  distanza  pressoché 
uguale  Iva  riacenaa ,  e  Tortona, 
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più  raro  era  reso  S.  Bovone  a  tutta  la  fa¬ 
miglia,  e  dalla  medesima  trattato  colla  mag¬ 
gior  cordialità  e  corrispondenza  amichevole. 

Avea  cosi  disposto  la  divina  Provvidenza , 
affinchè  il  Santo  avesse  poi  in  quella  casa 
di  ospitalità  presso  l’amoroso  spirituale  co¬ 
gnato,  negli  estremi  suoi  giorni,  tutti  quei 
soccorsi  e  sussidj ,  eh’  egli  stesso  procurò 
sempre  a’ suoi  prossimi,*  nè  mancasse  di 
cosa  veruna  in  que  momenti  colui ,  che  per 
amor  del  Signore  di  tutto  spogliato  erasi 
per  vestirne  le  membra  di  Gesù  Cristo 
nella  persona  del  povero  ;  e  così  fosse 
pure  rimunerata  la  pietà,  e  la  carità  del 
Cristiano  ospitaliere  ,  col  merito  di  assi¬ 
stere  alla  morte  di  un  Santo. 

Di  fatti,  circa  la  metà  di  maggio  dell* 
anno  986.  ritornando  S.  Bovone  dal  suo 
penoso  pellegrinaggio,  e  giunto  a  Voghera 
pr^se  alloggio  secondo  il  solito  nella  pre¬ 
paratagli  abitazione  del  suo  amico,  e  coro- 
padre  ,  d*  onde  dopo  il  riposo  di  pochi 
giorni  proponeva  di  ripatriarsi.  Ma  quivi 
lo  attendeva  il  Signor  benefico  per  imporre 
termine  alle  pene  del  suo  Servo  fedele ,  e 
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meritatosi  colla  santa  sua  vita,  ricevendo¬ 
lo  nel  suo  gaudio  fra  li  Beati  in  Cielo . 

Spossato  di  forze  più  dell’ ordinario,  sia 
per  le  praticate  incessanti  austerità  ,  sia 
per  li  disagi  de  continuati  suoi  viaggi , 
sentissi  ad  un  tratto  sorpreso  da  sì  violenta 
febbre,  che  totalmente  lo  abbattè,  e  fu 
dichiarata  letale ,  di  modo ,  che  vedendo 
inutili  tutte  le  cure  dell’arte,  e  le  medi¬ 
cine  sportegli  dalla  carità  dell’  amico  e  dei 
famigliar!,  presago  dell’ imminente  suo  pas¬ 
saggio  a  miglior  vita,  non  pensò  più  che 
a  disporvisi  con  tutte  quelle  preparazioni 
ed  atti  che  rendono  preziosa  agli  occhi 
di  Dio  la  morte  dei  Giusti . 

Annunziò  pertanto  al  caro  ospite  il 
prossimo  suo  fine,  ringraziandolo  di  tutto 
il  bene  ricevuto  dalla .  di  lui  carità,  e  lo 
assicurò  di  ampia  rimunerazione  dal  som¬ 
mo  Iddio ,  per  amor  del  quale  lo  pregò 
a  proseguirne  l’esercizio  a  prò’  dei  poverelli. 

Ad  essi  volle  che  fossero  distribuiti  i 
propri!  abiti  e  quanto  gli  sarebbe  rima¬ 
sto  ;  e  finalmente  lo  supplicò  di  prestargli 
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So 

F  ultimo  ufficio  di  religiosa  pietà  col  sep¬ 
pellire  il  suo  cadavere  fuori  di  Città  di 
rimpetto  alla  strada  romana,  sito  destinato 
per  ìa  tomba  dei  poveri,  e  più  abbietti. 

Così  disposta  ogni  cosa  che  alla  terra  si 
appartiene,  sollevato  con  tutto  il  fervore 
del  suo  spirito  verso  il  cielo  a  cui  anela¬ 
va,  ricevè  co’  sentimenti  delia  più  tenera 
compunzione  la  Sacramentale  assoluzione 
delie  confessate  sue  colpe,  e  cibossi  del 
Pane  de  forti ,  sola  Viatico  ,  che  gli  ri¬ 
maneva  alf  uopo  per  giungere  sicura  al 
porta  desiderato.  Raccolto  quindi  nel  suo 
Dio,  e  di  lui  sitibondo,  più  che  cervo 
corra  alla  fonte  *  3  lui  pervenne  felicemen¬ 
te,  spirando  nella  maggiore  tranquillità  e 
pace ,  fra  le  lagrime  di  consolazione  e  do¬ 
lore  de’  circostanti ,  nel  giorno  22.  Maggia 
del  suddetto  anno  986. 
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CAPITOLO  XIV. 


Sepoltura  di  S.  Rosone  nel  luogo 
designatosi ,  e  portento  ivi  accaduto . 


in  esecuzione  di  quanto  avea  desiderato 
il  Servo  del  Signore  pria  del  suo  passag¬ 
gio  all*  eternità #  venne  il  sagro  suo  Corpo 


sepolto  dal  pietoso  amico  albergatore  nei 


luogo  significato  da  esso  fuori  dell'  abitato 


in  sulla  strada  di  Roma,  detta  volgarmente 


Remerà  f  ed  ivi  ignoto  ed  inonorato  tut¬ 
tora  si  giacerebbe ,  se  per  superna  dispo¬ 
sizione  di  Dio,  che  vuol  eterno  il  nome f 
e  la  memoria  del  Giusto ,  e  custodisce  le 
di  lui  ossa  ,  onde  nessuno  d' essi  perisca  5 
con  mirabile  portento  non  si  fosse  mani¬ 
festata  la  Santità  dello  spirito ,  che  Io  ani¬ 
mò,  onde  tolto  alla  dimenticanza,  ed  al! 
abbiezione  innalzato  egli  venisse  all’  onor 
degli  Altari. 

Già  qualche  tempo  era  scorso  dalla  mor¬ 
te  del  Santo,  ne  più  pensavasi  alle  sue  spo¬ 
glie  cd  al  suo  sepolcro,  allora  quando  si  os¬ 
servò  ,  che,  deviando  dal  mezzo  della  strada 
Ramerà  un  qualche  animale  o  andando,  o 
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rivenendo  dai  pascolo,  al  porre  il  piede 
fra  cespugli  e  spineti  di  cui  sparsa  era  la 
terra  che  copriva  la  tomba  del  defunto , 
ìmmantiuenti  sorpreso  da  tremito  a  e  da 
sconosciuto  malore,  cadeva  morto. 

In  sul  punto  nino  sapeva  indovinar  la 
causa  di  queste  disgrazie,  che  frequenti 
accadevano;  si  fecero  indi  tutte  le  osserva¬ 
zioni  per  parte  di  ciascheduno  dei  danneg¬ 
giati,  e  per  via  della  civica  Amministrazio¬ 
ne  si  usò  ogni  possibile  ricerca ,  ed  ogni 
mezzo  adop rossi  a  riconoscerne  il  fatai  mo¬ 
tivo,  e  ripararne  le  conseguenze  funeste. 

Finalmente  per  divina  bontà  e  inspira¬ 
zione  tutto  venne  alla  luce,  quando  si  ri¬ 
conobbe  esservi  in  quel  sito  il  deposito 
del  sacro  Corpo  di  S.  Bovone,  che  il  Si¬ 
gnore  di  là  trasferte  voleva,  e  riposto  in 
luogo  di  onore, 

Deiiberossi  pertanto  dai  Vogheresi  la 
traslocazione  del  prezioso  pegno;  ed  in¬ 
tanto,  mentre  dai  medesimi  si  attendeva 
a  preparare  il  neccessario  per  il  solenne 
trasporto  secondo  le  ecclesiastiche  funzio¬ 
ni  ,  ed  alla  formazione  di  conveniente  Urna 


ove  riporlo  ,  veline  innalzalo  intorno  a! 
luogo  de!  suo  deposito  uno  steccato  di  alti 
cancelli  ,  che  impedisse  ad  ognuno  di  II 
più  accostarsi ,  e  si  ordinarono  pubbliche 
preci  all’  Eterno  affinchè  si  degnasse  far 
loro  meglio  conoscere  la  di  lui  volontà,  e 
liberarli  da  ogni  ulteriore  disgrazia. 

Da  quel  momento  furono  esaudite  te 
loro  preghiere,  cessò  ogni  malore,  e  si 
degnò  il  Signore  manifestare  la  santità 
dell’  umile  suo  Servo  con  prodigj  e  grazia 
magnifiche,  che  indi  in  poi  operò  a  larga 
mano  a  favore  di  chiunque  il  richiese  ad 
intercessione  del  Santo. 

CAPITOLO  XV. 

Una  cieca ,  ed  informa  ottiene  vita,  e  sa* 
nità;  e  due  attratti  guariscono  perfet¬ 
tamente  all ’  invocazione  del  Santo . 

1 1  primo  miracolo  occorso  all’  invocazio¬ 
ne  di  S.  Bovone  si  fu  a  favore  di  una  gio¬ 
vane  di  Fragosi ,  luogo  poco  distante  da 
Voghera.  Costei  affatto  cieca,  era  pure 
tormentata  da  eccessivi  dolori  in  tutte  le 
membra,  nè  trovava  rimedio  veruno  ca- 
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pace  a  mitigare,  non  che  a  guarirla  da 
suoi  mali  di  già  inveterati.  Supplicava  per¬ 
tanto  il  Signore  a  concederle  la  grazia 
della  guarigione,  od  almeno  qualche  alle¬ 
viamento  ne’ suoi  dolori:  e  con  essa  pre¬ 
gava  pure  instantemente  Giovanni  di  lei 
fratello,  uomo  dabbene.  Ascoltò  Iddio  le 
preghie  j  di  questi  afflitti,  e  di  essi  primi 
volle  servirsi  a  manifestazione  di  sua  onni¬ 
potenza,  e  dei  meriti  del  Santo  suo  con¬ 
fessore  Bovone. 

Dormiva  il  fratello  dell’  inferma  '  sopra 
accennata,  quando  in  sogno  gli  apparve 
un  Angelo  che  il  consolò,  e  come  ad  al¬ 
tro  Tobia  così  gli  parla:  »  Gioanni  sono 
«  state  esaudite  le  tue  preci ,  e  la  tua  so- 
«  rella  cieca  ed  inferma  guarirà.  Ambi 
«  siete  stati  provati  a  sufficienza  coiraffii- 
«  zione  ,  perchè  ambi  siete  accettevoli  al 
«  sommo  Die.  Alzati  dunque  e  conduci  , 
«  come  meglio  potrai,  la  cieca  sorella  in- 
«  ferma  alla  Città  di  Voghera;  e  prima  di 
«  entrare  in  essa ,  osserva  bene  che  di 
4  rimpetto  alla  strada  Romera  vi  esiste 
«  uno  steccato  colà  riposto  per  servir  di 
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%  riparo  e  conservazione  a!  sepolcro  ài  m i 
«  Santo  ,  il  quale  ti  otterrà  quanto  diurna- 
c  dasti.  Desso  è  S.  Bovone:  Quivi  ti  prò- 
a  stra  colla  sorella;  ambidue  pregatelo 
«  con  viva  fede,  ed  ottenuta  la  grazia  •  „ 
«  pubblicatela  tosto  ad  onore  del  Santo 
*  die  ivi  riposa,  ed  a  gloria  del  Signore 
a  e  delle  sue  magnificenze,  » 

Tripudiarne  per  giubilo  allo  svegliarsi 
Gioanni  diede  conto  di  tutto  alf  inferma t 
ed  unitamente  resero  grazie  al  Signore. 
Indi  immediatamente  si  misero  in  istrada; 
e  colà  giunti,  ogni  cosa  ravvisarono  tale 
quale  dall'  Angelo  stata  gli  era  indicata. 
Genuflessi  perciò  colla  maggior  confidenza 
qui  ripeterono  le  loro  suppliche  all’  Altis¬ 
simo,  interposta  la  mediazione  di  S,  Bo¬ 
vone,  le  di  cui  Ceneri  veneravano.  Non  era¬ 
no  quelle  ancor  compiute,  che  la  grazia 
era  già  segnata,  mentre  in  un  subito  k 
cieca  apre  gli  occhi  alla  luce,  sentesi  iur 
vigorita  iu  tutte  le  membra ,  a  segno  ch$ 
perfettamente  ristabilita  potè  lieta  oltre¬ 
modo  alzarsi  da  per  se  stessa,  e  dopo  gì£ 
atti  di  sua  riconoscenza  alf  Eterno  ,  eor-* 
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rere  vigorosa  per  la  Città  ad  annunziare 
le  meraviglie  di  Dio  in  lei  operate  ad  in¬ 
tercessione  del  loro  Santo. 

Questo  prodigio  fu  come  tromba  che 
risuonò  per  tutti  quei  contorni ,  ed  al  se¬ 
polcro  del  Santo  condusse  innumerabili 
turbe  di  gente  a  dommandar  grazie  e  fa¬ 
vori;  divenendo  così  ben  presto  quel  sa¬ 
cro  Recinto  come  la  probatica  piscina  di 
Gerusalemme,  a  cui  accorrevano  languen¬ 
ti  9  aridi  ,  storpj  9  paralitici ,  e  ciechi  per 
guarire  dalle  loro  infermità ,  ed  essere 
risanati  da  loro  languori . 

Animati  per  questo  da  sentimenti  nuovi 
di  divozione,  venerazione,  e  gratitudine 
li  Vogheresi,  più  non  indugiarono  a  com¬ 
piere  il  fabbricato  della  Chiesa  destinata 
per  contenere  le  prodigiose  Reliquie  del 
Santo,  le  quali  indi  con  solenne  straordi¬ 
naria  pompa  ,  e  riverenza ,  e  divota  letizia 
nella  medesima  furono  trasportate ,  ed  es¬ 
poste  a  pubblica  venerazione. 

Il  secondo  manifesto  prodigio  successe 
nelle  persone  di  due  infermi  d’  un  istesso 
malore  del  Castello  denominato  Caselli. 
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Erano  questi  attratti  in  tutte  le  membra  , 
ed  irrigiditi  in  maniera  che  non  poteano 
muoversi  dai  loro  Ietti  di  dolore,  incapaci 
perfino  a  volgere  una  mano  per  innalzarla 
ad  asciugarsi  le  lagrime,  che  dagli  occhi 
loro  scorrevano.  In  questa  penosa  e  triste 
situazione,  all’ udire  le  meraviglie  che  si 
operavano  per  l’intercessione  di  S.  Bovone 
e  le  grazie  riportate  da  coloro,  che  ne 
visitavano  il  sagro  Corpo  testé  depositato 
nella  Chiesa  ad  onor  suo  costrutta,  di  co¬ 
mune  consentimento  si  fecero  colà  con¬ 
durre  su  di  un  carro ,  d’  onde  deposti 
vennero  a  piedi  dell’  Altare  del  Santo.  A 
lui  in  faccia  chiesero  di  cuore  perdono 
a  Dio  de’ falli  loro,  forse  ùnica  cagione 
delle  loro  infermità ,  e  supplicarono  S. 
Bovone  d’  esser  loro  mediatore  per  otte¬ 
nere  la  guarigione,  ed  in  queste  fervorose 
preghiere  si  trattennero  per  due  ore  ,  e 
più.  Ed  oh  bontà  del  Signore!  mentre 
proseguivano  ad  orare,  si  distesero  a  vista 
di  molto  popolo  spettatore  le  attratte  lor 
membra,  ripigliando  il  primiero  vigore, 
ed  a  misura  che  si  componevano  le  con- 
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nessure  degli  articoli  delie  ossfì  per  ripren* 
dere  f  antico  stato ,  le  scosse  e  lo  scroscio 
risuonavano  agli  orecchi  dei  circostanti 
ammiratori,  che  ognora  più  gl’ incoraggi- 
vano  alla  fiducia  nel  Santo,  finché  total¬ 
mente  guariti,  senza  appoggio  od  ajuto 
di  persona  furono  in  istato  di  rialzarsi  da 
se  soli,  siccome  fecero  nell’esaltazione  t 
nella  gioja  benedicendo  Iddio,  che  per  li 
meriti  del  Santo  concesso  loro  avea  la 
sospirata  grazia. 

CAPITOLO  XVI. 

Alla  Chiesa  di  i_S.  Eovone  viene  unito  un 
Monistero  di  Benedittini  :  Castigo  prodi¬ 
gioso  di  alcuni  derisori  del  Santo . 

G  li  accennati  miracoli  occorsi  alla  pre¬ 
senza  di  pressoché  tutta  la  Città  di  Ve¬ 
gliava,  vieppiù  servirono  ad  accrescere  la 
venerazione  e  il  culto  verso  del  Santo. 
Laonde,  siccome  continuo  era  il  concorso 
alila  sua  Chiesa,  ed  abbondanti  e  copiose 
a  lui  recavansi  le  oblazioni  e  limosine  in 
riconoscenza  de’  favori  e  grazie  che  ripor- 
tavansi  dai  Divoti ,  si  stabilì  di  provvederla 
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lT  ogni  preziosa  suppellettile  ed  arredo  per 
le  sagre  funzioni,  e  di  scelti  Ministri  del 
Santuario,  i  quali  avessero  cura  di  uffi¬ 
ciarla  ,  e  coltivare ,  e  promovere  la  vene¬ 
razione  del  Santo. 

A  questo  effetto  non  si  risparmiò  da¬ 
naro  ,  nè  si  perdonò  a  spesa  veruna  nell' 
edificazione  di  un  vasto  Monastero,  è  nel 
formargli  la  necessaria  dotazione  perchè 
mantenuti  vi  fossero  abili  soggetti;  li  pri¬ 
mi  de*  quali  scelti  ad  abitarlo  furono  li  Mo¬ 
naci  di  S.  Benedetto,  che  in  quei  tempi 
fiorivano  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e 
risplendevano  per  dottrina  e  pietà  singolare. 

La  Chiesa  di  S.  Bovone,  e  Monistero 
anzidetto  esisteva  nel  sobborgo  di  Voghe¬ 
ra  verso  levante  della  strada  Romana  , 
chiamato  Borgo  S.  Pietro. 

Li  Monaci  Bcnedittini  possedettero  per 
lungo  tempo  essa  Chiesa  e  Monastero  , 
esercitando  ivi  ogni  offizio  di  pietà  e  di¬ 
vozione  a  vantaggio  speciale  dei  Voghe- 
resi  ,  ed  a  maggior  onore  dei  Santo. 

Col  variare  degli  anni ,  soppressasi  que¬ 
sta  congregazione  di  Monaci0,  vi  furono 
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chiamali  altri  Religiosi  al  servizio  della 
stessa  Chiesa,  come  si  vedrà  in  appresso. 

Frattanto,  mentre  andava  crescendo  la 
divozione  verso  di  S.  Bovone ,  per  cui 
mezzo  si  ottenevano  continue  beneficenze 
e  grazie  a  favor  di  quei  popoli,  che  vi¬ 
cini  o  lontani  con  fervorosa  pietà  ne  im¬ 
ploravano  la  protezione ,  accaddero  due 
Fitti  sorprendenti ,  che  non  sarà  inutile 
di  riferire,  perchè  serviranno  di  avviso, 
e  ritegno  a  qualche  infedele  di  cuore  , 
derisore  della  divozione  altrui ,  e  nemico 
della  propria  salute. 

Due  personaggi ,  di  professione  Militi  j 
si  recarono  un  giorno  a  Voghera  per 
semplice  curiosità  a  visitare  la  Chiesa ,  e 
Tomba  di  S.  Bovone  ,  ed  osservato  il 
concorso  di  quelle  pie  genti,'  il  divoto 
raccoglimento  ,  e  le  offerte  che  ivi  face¬ 
vano  ,  si  diedero  a  burlarle  come  persone 
semplici ,  e  tropo  credule  a  quanto  si 
narra  di  maraviglioso  e  di  raro.  Nè  qui 
si  ristettero  ,  perchè  essendosi  incontrati 
con  alcuni  Monaci  inservienti  quella  Chie¬ 
sa  ,  ne  mostrarono  di  essi  tutto  il  disprez- 


6i 

zo  ,  tacciandoli  da  venali  ingannatori  ,  ed 
ipocriti.  Ma  non  permise  già  il  giusto 
Dio  ,  che  la  difesa  prende  del  povero  e 
debole  contro  del  prepotente,  e  che  si 
protesta  di  far  severe  le  parti  sue  contro 
dei  detrattori  alla  gloria  del  ISome  suo , 
non  permise  nò  che  andasse  impunito  il 
lor  delitto ,  perchè,  mentre  essi  pensava¬ 
no  d’  escire  da  quel  luogo ,  fece  sì  che 
divenuti  ciechi  ambidue  non  sapessero 
più  ove  fossero,  nè  ove  rivolgersi  per 
ritrovare  adito  e  strada  a  dipartirsene. 

Allora  timidi  rientrarono  io  se  stessi  , 
e  pentiti  chiesero  perdono  a  lui  dell’  in¬ 
sensato  lor  fallo  ,  ed  agli  astanti  dello 
scandalo  dato ,  e  raccomandatisi  verace¬ 
mente  compunti  all’intercessione  del  San¬ 
to,  ottennero  mercè  sua  la  grazia  della 
vista  corporale,  e  quel  che  è  più,  la  luce 
alle  loro  anime,  per  cui  illuminati  e  mos¬ 
si  a  cangiar  vita  e  costumi  ,  divennero 
altrui  di  edificazione  e  d’  esempio. 

Lo  stesso  occorse  poco  tempo  dappoi 
a  due  altri  forestieri  di  ugual  carattere  , 
e  condizione.  Giunti  questi  in  Voghera, 
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furono  Invitati  dai  loro  parenti  a  visitar 
la  chiesa  di  S.  Bovooe  e  venerarne  le  sa¬ 
cre  Reliquie  ,  colla  sicurezza  di  ottenere 
per  mezzo  del  Santo  tutto  quello,  che 
piu  credessero  necessario. 

Costoro  io  aria  di  beffa  risposero  agli 
invitanti,  che  loro  nulla  occorreva  da 
questo  Santo ,  mentre  essi  godevano  per¬ 
fetta  salute  ;  andassero  a  visitarlo  pure 
ed  a  raecomand  arsegli  i  cagionevoli  ,  e 
colono  che  ne  avessero  necessità .  Caso  mi¬ 
rabile  !  In  alto  di  partirsi  dalla  Citta  per 
ritornare  al  loro  paese  5  non  poterono  mai 
rimettersi  sulla  buona  strada;  e  dopo  mil¬ 
le  andare  venire  sempre  si  ritrovavano  ora 
in  un  angolo,  ora  in  un  altro  di  quel  si¬ 
to  medesimo,  d’onde  credevano  già  di  es¬ 
ser  lontani:  sicché  conoscendo  finalmente 
esser  loro  questo  avvenuto  in  castigo  della 
lor  derisione,  poca  pietà,  e  mal  esempio, 
corsero  anch’  essi  pentiti  a  dimandar  per¬ 
dona  a  Dio,  ed,  interposta  la  mediazione 
del  Santo ,  ottennero  di  rinvenire  la  stra¬ 
da.,  e  partirsene  confusi  ed  ammaestrati. 
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CAPITOLO  XVII. 

Li  Vogheresi  eleggono  San  Bovone  in 
Patrono  principale  :  Estensione  del  di 
lui  culto  ad  altre  Città  9  e  Provincie . 

JlLie  non  interrotte  benefiche  grazie,  che 
spandevansi  sulli  divoti  per  f  intercessione 
del  Santo,  i  prodigj ,  che  giornalmente  si 
operavano  a  loro  favore ,  servirono  mira¬ 
bilmente  ad  accrescere  io  ver  di  esso  la 
divozione  e  la  confidenza  dei  Vogheresi  , 
li  quali  con  lasciavano  trascorrere  occa¬ 
sione  veruna  ,  nè  mezzo  qualunque  a  di¬ 
mostrargli  ne’ modi  più  convenienti  il  gra¬ 
to  lo**  animo,  e  la  loro  ben  giusta  ricono¬ 
scenza  ^ 

Di  cornun  convenzione  pertanto  si  for¬ 
mò  il  Civico  decreto  di  festeggiar  ogni 
anno  la  di  lui  memoria  colla  maggiore  so¬ 
lennità  possibile  ,  siccome  ‘di  Patrono  ,  e 
Protettore  principale  alii  22,  Maggio,  gior¬ 
no  del  suo  ingresso  in  Cielo;  ed  io  qua¬ 
lità  di  Patrono  ,  si  stabilì  doversene  far® 
commemorazione  secondo  1’  Ecclesiastico  ri¬ 
to  nella  recitazione  delle  ore  canoniche,  e 
nella  celebrazione  della  Messa,  in  tutti  quei 
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giorni ,  ne’  quali  debbonsi  aggiugnere  all* 
orazione  del  Santo ,  di  cui  occorre  memo¬ 
ria ,  li  così  detti  saffi  agi  de  Santi  »  e  que¬ 
sta  di  lui  commemorazione  da  farsi  imme¬ 
diatamente  dopo  quella  de’  Ss.  Apostoli 
Pietro,  e  Paolo,  siccome  si  eseguisce  tuttora. 

Nè  volle  il  Signore,  che  alla  sola  Città 
e  pertinenze  di  Voghera  fosse  ristretto  il 
culto,  e  la  venerazione  onde  si  compiacque 
glorificare  le  virtù  insigni  di  S.  Bovone  , 
nè  ,  che  essa  sola  godesse  delle  di  lui  gra¬ 
zie  e  beneficenze,  ma  che  tutte  ne  fossero 
a  parte  le  vicine  e  rimote  Città  e  luoghi 
ove  conosciuto  fosse  il  venerando  suo  no¬ 
me  venisse  ivi  onorato  con  ispecial  di¬ 
vozione. 

Quindi  furono  quà  e  là  ad  onor  di  lui 
erette  Chiese  ed  Altari,  e  stabilite  Festi¬ 
vità  ed  oblazioni  a  Pavia,  Lodi ,  V /- 
cenza  ,  Novara,  Vercelli ,  Casale ,  Acqui , 
Alessandria  eie .  e  in  quasi  tutte  le  Pievi 
di  queste  Provincie  non  solo  a  Voghera 
più  prossime ,  ma  pressoché  in  tutte  le 
principali  Città  d’ Italia  9  Lombardia  ,  Li¬ 
guria  ,  e  nelle  Gallie  perfino ,  e  nelle  Spa - 
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gne>  come  autentici  documenti  ne  attesta¬ 
no,  ove  con  particolar  culto  e  venerazio¬ 
ne  è  invocato  specialmente  nelle  calamità 
di  Epidemie  nei  bestiami ,  su  de*  quali , 
nel  giorno  di  sua  festa  alli  22.  Maggio  di 
cadun  anno  ,  è  costume  implorarne  la  di 
lui  benedizione  in  aspergendoli  d’  Acqua 
lustrale  colle  consuete  preci  dalla  Chiesa 
approvate. 

CAPITOLO  XVII L 

Seconda  invenzione ,  e  reposizione  delle 
Reliquie  del  Santo  :  Separazione  di 
un  intiero  braccio  del  medesimo , 
che  tuttora  serbasi  a  Voghera  $ 
e  trasporto  delle  restanti  Re¬ 
liquie  a  Pavia . 

Ì_Je  sacre  Reliquie  di  S.  Bovone,  dalla 
loro  reposizione  nella  propria  Chiesa  nel 
sobborgo  di  S.  Pietro  di  Voghera,  ivi  esi¬ 
stettero  a  pubblica  venerazione  fino  all*  an¬ 
no  1469*  in  c*ui  tolte  alla  prima  cassetta 
furono  riposte  in  altra  preziosa  ,  alla  pre¬ 
senza  di  Monsignor  Vicario  Generale,  del 
Clero,  del  Podestà,  e  del  Popolo,  come 
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consta  da  pubblico  Istromento ,  rogato  Si¬ 
gnori  Abramo  Cavagna,  e  Giacomo  Mi - 
gliardi  in  solidum  Nota/  di  Voghera ,  e 
di  questa  traslazione  se  ne  fa  memoria  nella 
seconda  Domenica  di  Quaresima  ;  siccome 
dell' anteriore  esistenza  di  sue  Reliquie  nella 
Chiesa  suddetta,  la  certezza  rilevasi  da  una 
Bolla  di  Martino  V .  dell’ anno  1420.,  e 
da  altra  di  Eugenio  IV.  del  1 449- 
ne  fanno  speziale  menzione. 

E’  descritta  ancora  di  presente  su  rozza 
pietra  la  memoria  di  questa  traslazione,  e 
reposizione  delle  Reliquie  del  Santo,  per 
opera  dell’  Abbate  del  Monastero  e  Chiesa 
di  S.  Bovone,  ne  termini  seguenti. 

«  Hic  jacuit  corpus,  et  membra  saucti 
«  Bobonis  de  Vigueria  pozita  in  presenti 
«  Arca  nova  1470.  die  ultio  Aprilis, 

«  Inventio  membrorum  dicti  sancii 
«  Bobonis  Viguerioe  in  presenti  Eclesia 
«  14^9.  die  XXII.  Februari 
«  Don  Bernardus  Baldizonus  in  praesenti 
«  Monasterio  primus  Abbas  hoc 
«  Opus  fecit  fieri  anno, 
la  occasione  della  riferita  ricognizione ,  e 


reposizione  delle  sacre  Reliquie  di  S.  Bo- 
vone  ,  fu  separato  dalle  altre  parti  esisten¬ 
ti  un  braccio  intiero,  e  collocato  in  di¬ 
stinta  Cassetta;  quello  appunto,  che  si 
possiede  oggigiorno,  e  si  espone  in  vene¬ 
razione  dai  Vogheresi. 

Rilevasi  questo  dalf  Istromento  delti  21. 
Maggio  1703.  rogato  Nani  G.  B.  neh1  oc¬ 
casione  ,  in  cui  fu  aggiustata  la  sacra  Cas¬ 
setta  della  Reliquia  insigne,  ove  si  leggo¬ 
no  le  seguenti  parole. 

«  Inventio  S.  Bobonis  Viguerua 
«  1469*  22.  Februarj. 

«  Hoc  est  brachium 
«  Ejusdem  Sanati  Bobonis 
«  Anno  suprascripto. 

In  qual  modo,  e  con  quali  mezzi  otte¬ 
nessero  poi  li  Cittadini  di  Pavia  tutte  le 
altre  Reliquie  del  Sagro  Corpo  di  S.  Bo- 
vone  ,  si  ignora  perfettamente.  Credesi 
però  ciò  sia  avvenuto  circa  Tanno  i522. 
tempo  in  cui  a  cagione  della  guerra  tra 
Francesco  1.  Re  di  Francia,  e  Carlo  F", 
Imperatore,  vennero  queste  trasportate  uni¬ 
tamente  dalla  vecchia  Chiesa  del  Borgo 
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$ -  Pietro  nella  Sagrestia  dell'  Insigne  Col¬ 
legiata  di  S.  Lorenzo  in  Città ,  siccome 
leggesi  in  antico  MSS. 

«  1622,  die  Veneris  ,  septima  Mensis 
«  novembris 

«  circa  horam  22  corpus  S.  Bobonis 
«  fuit  transportatum  per  Daos  Caooni- 
«  cos,  et  Clericos  Ecclesie  S.  Lauren- 
«  ti i  Civ.  Viguerise, 

«  et  alios  Clericos  in  dieta  Ecclesia  8. 
«  Laurentii , 

<t  et  fuit  positura  in  Sacristia  dieta© 
a  Ecclesias. 

CAPITOLO  XIX, 

Permanente  Culto  ,  e  Venerazione 
di  sue  Reliquie  a  Pavia ,  ed  a 
Voghera . 

1 

jU  intiera  Cassa  colle  Sagre  spoglie  di 
S.  Bovone,  esclusivamente  a!  braccio  di¬ 
sgiunto,  passata  in  potere  dei  Pavesi  fu 
immediatamente  esposta  alle  adorazioni  dei 
fedeli  nella  chiesa  di  S.  Apollinare  fuori 
delle  mura  di  Città  ;  Donde  (  essendosi 
questa  demolita  nell*  anno  i5s5  allorché 
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là  più  violenta  ardea  la  guerra  tra’succen- 
nati  regnanti  )  venne  essa  trasferta  nella 
Chiesa  di  S.  Tommaso  di  Acquino  intra 
mcenia;  indi  nella  Chiesa  di  S.a  Cattarina 
da  Siena  delle  Monache  Domenicane;  do¬ 
ve  esistè  fino  alla  soppressione  di  detto 
Monastero  1’  anno  1798. 

Da  quel  tempo,  premessasi  dalla  Curia 
Ecclesiastica  la  visita  e  ricognizione  delle 
Reliquie  del  Santo,  vennero  le  stesse  as¬ 
segnate  alla  Chiesa  Collegiata  Parrocchiale 
di  S.  Gioanni  in  Borgo,  siccome  consta 
da  pubblico  atto  della  Cancelleria  Vesco¬ 
vile  di  Pavia  delli  22  Maggio  1799. 

Da  un  altro  atto  della  stessa  Curia  delia 
i3  Aprile  1802.  rilevasi,  che  da  Monsi¬ 
gnor  Vescovo  di  Pavia,  sull’  istanza  avuta¬ 
ne  da  Monsignor  Vescovo  di  Lodi  fu  e- 
stratta  dalla  Cassa  una  Reliquia  del  Santo, 
cioè  una  Vertebra ,  e  rimessa  allo  stesso 
Monsignor  Vescovo.  Traslocato  in  seguito 
il  Capitolo ,  e  Parrocchia  di  S.  Gio.  in  Bor¬ 
go  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Luca  ,  ed  e- 
stratti  con  nuovo  atto  delli  20  agosto  i8o5 
tutti  li  Sacri  depositi  in  detta  Chiesa  di 
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S.  Gioaani  esistenti;  premessa  visita  e  rico¬ 
gnizione  formale,  furono  tutti  assegnati 
allo  stesso  Capitolo  e  Chiesa  di  S.  Luca , 
ove  di  presente  sono  preziosamente  tenu¬ 
te  e  venerate. 

Quanto  alla  Città  di  Voghera  ,  princi¬ 
palmente  beneficata  da  S.  Bovone,  anche 
dopo  la  perdita  della  Sagra  sua  Salma  non 
cessò  di  celebrare  la  memoria  del  Patrono 
e  Protettore  conservandone  gelosamente  la 
insigue  Reliquia  dell’  intiero  braccio  rima¬ 
stole;  che  nella  stessa  Chiesa  e  Monastero 
prima  de  Benedittini,  indi  fanno  i583. 
passata  in  cura  ai  Religiosi  Cappuccini  di 
S.  Francesco,  fu  sempre  tenuta  nella  mag¬ 
giore  venerazione,  e  solennemente  esposta 
nelle  festività  del  Santo. 

Per  le  passate  vicende  demolita  pure 
quella  Chiesa  e  Convento,  fu  trasportata 
essa  sacra  Reliquia  nella  principal  Chiesa 
Parrocchiale  di  Voghera,  ove  fu  custodita 
facendosene  festa  alli  22  Maggio  d’  ogni 
anno,  finché  alli  3  Giugno  1810.  per  con¬ 
vocato  della  civica  Amministrazione  venne 
con  singolare  apparato  religioso  ,  colf  in- 
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tervento  di  tutte  le  autorità  Civili ,  e  Mi¬ 
litari  processionalmente  trasportata  dal  Sig/ 
Abbate  Monchini  Arciprete  e  Vicario  Fo¬ 
raneo,  nella  Chiesa  della  Confraternita  di 
S.  Giuseppe  di  detta  Città,  dove  si  eresse 
un  Altare  di  scelti  marmi ,  colf  Icone  dello 
stesso  Santo  Protettore,  quale  esisteva  nella 
Chiesa  dei  Padri  Cappuccini ,  e  si  formò  a 
destra  dell’  Aitar  maggiore  ivi  esistente  un 
prezioso  ben  ornato  Ripostiglio  per  ri¬ 
serbo  della  Sacra  Reliquia ,  chiuso  a  tre 
chiavi ,  e  ritenute  queste  divisamente  dalli 
Signori  Arciprete,  Sindaco,  e  Priore  delia 
Confraternita. 

In  questa  circostanza  dimostrarono  li 
Vogheresi  Y  esimia  loro  pietà  e  divozione 
verso  del  Santo,  non  minore  di  quella 
de’  Religiosi  loro  maggiori ,  ed  a  memoria 
del  fatto  furono  pubblicati  colle  stampe 
eccellenti  analoghi  Poemi,  e  Descrizioni. 
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CAPITOLO  XX. 

Serie  di  prodigj ,  e  grazie  ottenute  ad 
intercessione  di  S.  Bovone  nel  corso 
di  soli  tre  mesi ,  cioè  dalli  22  Feb¬ 
braio  alli  22  Maggio  dell ’  an¬ 
no  1469. 

^Siccome  non  cessò  più  la  divozione  ver¬ 
so  di  S.  Bovone,  dappoiché  fu  scoperto 
prodigiosamente  il  luogo  del  suo  Sepolcro, 
che  la  divina  bontà  volle  gloiioso,  nè  fin- 
vocazione  de’ Popoli,  nè  le  suppliche  dei 
divoti;  così  incessanti  furono  le  benedi¬ 
zioni  ricevute,  e  le  grazie  di  beneficenza 
a  di  lui  mediazione. 

Sarebbe  impossibile  tutte  annoverarle , 
e  superfluo  pure  descriver  quelle,  di  cui 
n  esiste  riconoscente  memoria  nelle  iscri¬ 
zioni  ,  tavolette ,  stampelle ,  e  voti ,  sparsi 
negfOratorj,  e  Cappelle  erette  a  di  lui 
onore ,  oltre  alle  mirabili  guarigioni  regi¬ 
strate  ne’  pubblici  archivj. 

Non  sarà  però  fuori  di  luogo,  se  la¬ 
sciando  ogni  altro  racconto  di  prodigj  ,  e 
grazie  ottenute  dal  Signore  per  la  inter¬ 
cessione  di  questo  Santo,  in  sul  chiudere 
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Ja  storia  di  sua  vita,  i  nomi  almeno  si 
descrivano  di  quelli,  che  nel  corso  di 
soli  tre  mesi  ricevettero  favori  per  mezzo 
di  S.  Bovone  al  tempo  della  seconda  tra¬ 
slazione  delle  sue  Reliquie,  cinque  secoli 
dopo  la  sua  morte  successa  nell’  anno  1469. 
alli  22.  Febbrajo  ,  quali  dai  Bollandoti 
negl’  atti  sinceri  de’ Santi  vennero  registrati. 
Da  questi  soli  potrà  di  leggieri  il  sag¬ 
gio  Lettore  conchiudere  ,  quanti  sieno 
stati  li  beneficati  ne*  secoli  precorsi  e  suc¬ 
cedenti  ,  se  in  sì  poco  spazio  di  tempo 
tanti  se  ne  annoverano,  affinchè  dia  glo¬ 
ria,  e  magnificili  il  nome  grande  di  quel 
Signore  eccelso ,  la  di  cui  mano  onni¬ 
possente  e  provvida  nè  si  restrinse ,  nè  si 
restringerà  giammai , 
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Serie  di  grazie  ricevute  in  Marzo  , 
Aprile,  e  Maggio  alt  epoca  della 
seconda  Reposizione  di  sue 
Reliquie . 

1.  «  Un  Pellegrino  attratto,  ed  immobile 
«  in  un  braccio  si  raccomandò  al  San- 
«  to,  ed  ottenne  la  sanità. 

2.  «  Un  figlio  di  Stefano  Gabriano  di 
«  Voghera,  che  non  poteva  muoversi, 
«  fatta  orazione  al  Santo ,  ricevette  la 
«  grazia  di  poter  camminare. 

5.  «  Gioanni  Antonio  Denicci  avea  una 
«  mano  affatto  curva ,  ed  era  storpio 
«  di  tre  dita  nell’ altra,  avendo  pregato 
«  una  notte  intiera  ove  era  riposto  il 
«  Corpo  di  S.  Bovone,  si  trovò  guarito. 

4,  «  Una  figlia  d’  Ilario  de  Gentilis  di 
«  Tortona  che  pativa  flusso  di  sangue  , 
«  ha  pregato  il  Santo  colli  suoi  Paren- 
«  ti,  e  guarì  perfettamente. 

5.  «  Una  sorella  del  Sig.r  Presbitero  di 
«  Voghera  curva  da  sette  anni ,  fatta 
«  orazione  per  una  notte  al  Santo  nel 
«  luogo  di  sua  sepoltura ,  si  trovò  af- 
«  fatto  guarita. 
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6.  «  Un  uomo  di  Novara,  che  pativa  il 
«  mal  di  gotta  ,  fatta  orazione  al  Saa- 
</  to,  si  trovò  guarito. 

7.  «  Un  certo  Zanino  de  Filler,  che  nella 
«  sua  età  di  anni  60.  per  malattia  di 
«  ernia  era  addolorato,  pregò  per  una 
«  notte  il  Santo  ,  e  fu  risanato. 

8.  a  Un  certo  Bonomerio,  che  area  gi- 
«  nocchi,  e  gambe  piegate,  fatta  ora- 
«  zione  al  Santo ,  si  trovò  guarito  pcr- 

*  fetta  niente. 

9.  «  Antonia  Farinaccia  di  Voghera  male 
«.  affetta  per  una  fistola,  fatta  orazione, 

*  ottenne  la  grazia. 

10.  <t  Un  fanciullo  della  Tauri  rilassato 
a  nelle  reni,  per  le  orazioni  de’  Pa¬ 
ti  renti  al  Santo,  ottenne  la  guarigione, 

11.  «  Una  Signora  di  Pontecurone  presa 
<s  dalla  gotta  in  un  braccio ,  fatta  ora¬ 
ti  zione  al  Santo  con  fiducia ,  guarì 
«  affatto. 

12.  a  Una  Fanciulla  di  Pavana,  che  avea 
a  1*  occhio  coperto  da  una  macchia  , 
«  fatta  orazione  guarì. 

13.  Un  Giovane  di  Castelnovo  di  Scrivia 
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«  che  avea  cinque  piaghe  fistolose  in 
«  una  gamba,  fatta  orazione  divota  a 
«  S.  Bovone,  si  trovò  guarito. 

14.  «  Un  certo  Lazzarino  de’ Ferraris  di 
«  Silvano  ,  che  era  rilassato  nelle  reni, 
«  fece  voto  di  visitare  la  Chiesa  di  S. 
«  Bovone,  e  vegliare  ivi  una  notte,  e 
«  si  trovò  ristabilito. 

15.  «  Una  certa  Manetta  di  Mondovì  cie^ 
«  ca,  e  storpia  pregò  il  Santo,  ed  et¬ 
cì  tenne  tutte  due  le  grazie  richieste. 

16 .  «  Una  Fanciulla  di  Silvano,  la  quale 
«  avea  un  braccio  immobile,  ricorse  al 
«  Santo,  e  guarì. 

17.  «  Un  Fanciullo  di  Caieabasio  di  anni 
«  4.  rilassato  nelle  reni ,  ricevè  la  salti¬ 
ci  te  alle  preghiere  de’  Parenti  dirette 
a  al  Santo. 

18.  «  Un  uomo  di  Casale  rilassato  pure 
a  nelle  reni ,  pregò  il  Santo ,  ed  otten- 
«  ne  la  guarigione. 

ig.  «  Un  Fanciullo  di  Silvano  raccoman- 
«  dato  al  Santo  da’  suoi  parenti ,  guarì 
«  dal  vajuolo  negli  occhi. 

20.  «  Una  donna  del  terzo  Ordine  di  S. 
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«  Francesco,  di  Pontecurone,  immobi- 
«  le  per  malattia  in  tutte  le  membra, 
«  piegò  il  Santo  ,  e  guarì. 

'21.  «  Una  donna  di  Casteln ovo  di  Seri- 
«  via  avea  male  alla  coscia  sinistra,  per 
«  cui  non  poteva  reggersi  se  non  a 
«  stento  e  col  bastone ,  pregò  il  Santo, 
«  ed  ottenne  la  grazia. 

22.  a  Una  Bertramina  di  Castelnuovo  di 
«  Toris  Diocesi  di  Tortona  pregò  il 
«  Santo,  e  guarì  dal  male,  che  avea 
«  alla  gamba  sinistra. 

23.  «  Una  certa  Isabetta  de  Cattaneis  ma- 
«  le  affetta  nelle  gambe  e  braccia ,  e 
a  detenuta  in  letto  dalla  febbre  quarta- 
«  na  già  da  quattro  anni,  avendo  fatta 
«  orazione  e  voto  al  Santo ,  si  trovò 
a  liberata  perfettamente  da’  suoi  malori. 

24.  «  Una  donna  di  Tortona,  orba  affat- 
«  to,  voto  fece  di  vegliare  una  notte 
a  nella  Chiesa  di  S.  Bovone,  e  cóm- 
«  piuto  il  voto  si  trovò  guarita. 

25.  «  Un  certo  Giacomo  di  Noli  tutto 
«  storpio ,  che  non  potea  camminare 
«  senza  stampelle,  fece  voto  di  stare 
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«  una  notte  a  piedi  nudi  nel  sito  ove 
«  prima  era  stato  sepolto  il  Santo ,  e 
«  così  eseguì ,  e  ne  ottenne  la  guari- 
«  gione. 

2 6.  Una  donna  insensata  da  19.  mesi,  ot- 
«  tenne  la  guarigione  per  le  preghiere 
«  dei  Parenti  al  Santo. 

27.  Un  fanciullo  di  Silvano  di  anni  dieci 
«  rilassato  nelle  reni,  raccomandato  dai 
«  Parenti  a  S.  Bovone,  ne  ottenne  la 
4  salute. 

28.  «  Un  certo  Paragol  di  Provenza  in- 
a  fermo ,  pregò  il  Santo  ,  e  guarì  su- 
u  bito  perfettamente. 

29.  “  Un  altro  figlio  rilassato  nelle  reni, 
“  per  le  preci  de*  parenti  al  Santo  si 
“  trovò  guarito. 

30.  “  Una  figlia  di  Lazzarino  de’  Ferraris 
u  inferma  di  un  braccio  reso  immobile 
“  raccomandata  a  S.  Bovone  si  trovò 
“"guarita  alli  5.  Maggio. 

31.  u  Una  figlia  di  anni  dieci  di  Voghera 
“  che  non  potea  camminare,  ed  aveva 
“  pure  Un  braccio  attratto,  per  le  pre- 
“  ghiere  de’  suoi  genitori  al  Saa lo,  ot- 
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a  tenne  la  sanila  alli  cinque  Maggio* 

52.  w  II  dottore  Gasparini  maestro  reg- 
“  gente  le  scuole  di  Pavia  travagliato 
u  dalla  quartana  per  otto  mesi ,  fece 
H  voto  di  visitare  la  Chiesa  di  S.  Bo~ 
u  vone ,  e  far  celebrare  una  messa  a 
u  suo  onore,  e  si  trovò  libero  da  suoi 
“  mal:,  li  14.  Maggio. 

55.  “  Un  figlio  di  certo  Pietro  Sebastiani 
“  ferito  gravemente  nel  capo  con  poca 
a  speranza  di  guarigione,  per  le  pre- 
u  ghiere  del  Padre,  che  visitò  la  Chie- 
“  sa  di  S.  Bovone,  ed  ivi  compì  il  fat- 
u  to  voto ,  guarì  perfettamente  a  ven- 
u  ti  Maggio. 

34.  u  Un  certo  Nicolò  detto  Cribito  di 
“  Voghera,  uomo  Armigero,  gravemen- 
“  te  infermo  ,  fece  orazione  al  Santo 
“  con  voto  di  visitarlo  nella  sua  Chie- 
“  sa,  e  guarì,  li  20*  Maggio. 

55  “  Chicchino,  ed  Antonio,  fratelli  de... 
“  .  .  aveano  li  figlj  rilassati  nelle  reni , 
“  e  pregarono  per  essi  il  Santo ,  e  fu- 
rono  guariti.  21.  Maggio. 

36.  “  Un  uomo  di  Pavia  avea  la  figlia 
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44  cieca,  e  fece  voto  a  S.  Rovone  di 
44  visitare  la  sua  Chiesa,  e  di  vegliarvi 
44  una  notte,  ed  ottenne  la  luce  alla  fi- 
44  glia.  21.  Maggio. 

37,  44  Un  certo  fra  Gerolamo  Romito  nel 
44  luogo  di  Caselle  ,  infermo  gravemen¬ 
te,  e  spedito  dai  Medici,  fece  voto 
44  di  visitare  la  Chiesa  del  Santo,  e  di 
44  vegliarvi  una  notte,  e  fu  guarito.  21. 
44  Maggio 

38.  44  Un  figlio  giovane  d’  anni  diciotto 
44  divenuto  immobile  per  malattia  ,  fece 
44  voto  di  passare  tre  notti  nella  fossa 
44  ove  sepolto  fu  il  Corpo  del  Santo,  e 
u  guarito  rimase  a  perfezione  li  vent*  u- 
44  no  Maggio. 

5g.  44  Una  donna  di  Silvano  d’  anni  tren- 
44  ta  avea  una  malattia  nella  faccia,  che 
44  la  rendeva  mostruosa,  ed  insoffribile 
44  alla  vista  di  chiunque ,  fece  voto  al 
a  Santo,  e  guarì  perfettamente  vent’u- 
44  no  Maggio. 

Ao.  44  Altra  consimile  inferma,  di  Castel- 
4#  novo  di  anni  ventisei  fece  voto  di 
“  vegliare  nella  fossa  ove  era  stato  se- 
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u  polto  il  Corpo  del  Santo ,  e  guarì 
u  affatto,  22.  Maggio. 

41.  “  Un  figlio  del  Sig/  Martino  de  Guer- 
46  ris  di  Voghera  di  due  anni,  infermo 
“  a  morte ,  raccomandato  con  voto  al 
“  Santo ,  ne  ottenne  la  grazia,  venti- 
“  due  Maggio. 


CONCLUSIONE 
Queste  sole  grazie  prodigiose  ottenute 
dai  divoti  ricorrenti,  per  l’intercessione  di 
S.  Bovone  nel  poco  spazio  di  continui  tre 
mesi,  e  fedelmente  annotate  da  contem¬ 
poranei,  abbastanza  serviranno  a  compro¬ 
vare  li  suoi  meriti  dinanzi  al  Signore,  e 
quanto  grata  gli  sia  la  divozione,  e  la  con¬ 
fidenza  ,  che  nella  protezione  di  questo 
Santo  ripongono  li  veri  fedeli  Cristiani  ; 
la  quale  si  assicureranno  perseverante,  me¬ 
ritandosela  colf  imitarne  le  preziose  virtù, 
e  colla  osservanza  costante  della  santa  Leg¬ 
ge  di  Dio,  a  cui  onore,  e  gloria  sia  ne’ 
secoli  de’  secoli. 


FINE. 
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